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L'ACQUA CHININA-MIGONE preparata con sistema spe- 
ciale e con materie rimissima qualità, possiede le mi- 
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strade în montana. Locomobili in pressione in 12 minuti mediante nuovo fun prerarato speciale indicato per ridonare 
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Il Montenegro è divenuto popolare. Tutti gl’ Italiani voglion conoscere da vicino 


il piccolo e forte paese dove nacque la loro futura regina, Chi meglio studiò 
e descrisse il Montenegro pochi anni fa, fu Carro Yauarte, lo scrittore geniale 
ed erudito che consacrò si può dir la sua vita a viaggiare e studiare amoro- 
samente l’Italia. 11 Montenegro lo sedusse con la sua natura aspra e forte dalle 
alte vette inaccessibili dominanti il marè; coi semplici costumi de’ suoi mon! 
nari, in cui par si sia conservato, in mezzo a quell anguste gole di monti, lo spirito 
dei patriarchi antichi; colla sua storia e le sue leggende, che si rilegan tutte alla 
lotta secolare sostenuta contro i Turchi invasori fino all'ultima guerra del '76. 
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LA PRINCIPESSA ELENA, FIDANZATA AL PRINCIPE DI NAPOLI 
(Da una recente fotografia di B, Yexobckiù di Mosca.) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


S. A. LA PRINCIPESSA ELENA. 


Fregiamo la nostra prima pagina dell’ ultimo 
ritratto della Donna che fra pochi giorni sarà 
sposa di S. A. R. il Principe ereditario d’Italia, AI 
lieto avvenimento, l’Italia si prepara con quella 
reverenza e simpatia ch'è omaggio ben dovuto al 
Principe d'una dinastia gloriosa, la quale ci ha 
riuniti in una sola grande famiglia, sotto una 
sola bandiera. La reggia e la nazione acquistano 
in S. A. la PrincIPESSA ELENA DEL MONTENEGRO 
un fior di bellezza e di cortesia, un’eletta intel- 
ligenza che, innamorata dell’arte, la coltiva con 
gentile passione, e sarà cara, anche per questo, 
alla patria dell’arte. Nel ritratto che decora la 
nostra prima pagina, l’augusta Principessa è ri- 
tratta în piedi. Così si può ammirarne tutta la fi- 
gura, La sua beltà più squisita è nella fronte, ne- 
gli occhi luminosi, nella bocca e nella linea della 
persona, che ha l'incanto dell’ eleganza. Anche 
qui i capelli neri sono ondulati; leggiadria che 
la moda d’oggi impone alle damigelle e che ri- 
corda i ritratti di tempi ormai leggendarii. Tutto 
un insieme di armonia, di grazia suprema e di 
semplicità che seduce. 


In occasione delle prossime auguste nozz 
l’ILLUSTRAZIONE pubblicherà un 
numero straordinario 
di 4o pagine e copertina in cromolito- 
grafia interamente dedicato alle 


Nozze Savoja-Montenegro 


A questo NUMIRO NUIAE andranno uniti i 
ritratti a colori dei principi sposi 
in due tavole separate. 

Sarà dato in dono agli associati 
dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 


IL MONUMENTO A DANTE 
A TRENTO, 

Mi pare un sogno. 

Questa nostra epoca in cui non splende la 
luce di alcun ideale, questo tristissimo anno che 
ha portato una immane-sventure all'Italia; non 
lasciava sperare uno spettacolo così grandioso, 
una festa così commovente, un’ affermazione di 
patriottismo così nobile e pura come 1’ inaugu- 
razione del monumento a Dante Alighieri. 

Di fronte al contegno iniquo di tutte le po- 
tenze europee che hanno assistito con un’immo- 
bilità e con un silenzio fatti di paura e di egoismo 
alle stragi degli armeni compiute dal Turco, — 
di fronte all’entusiasmo patologico e vile di una 
Repubblica per il più autocrate dei sovrani, — il 
"Trentino — questo piccolo e ignorato paese — 
ha saputo levare alto il vessillo della sua italia- 
nità — mostrando che se altrove la volgare bas- 
sezza del calcolo ha spento o corrotto i senti- 
menti più nobili d’ogni popolo, — qui fra queste 
montagne, arde ancora la fiamma dell’ideale. 

Oh se tutti gli Italiani avessero potuto udire 
il grido che salutò il superbo monumento di Ce- 
sare Zocchi, quando cadde la tela che lo rico- 
priva, — se avessero potuto vedere le lagrime 
che dicevano meglio delle parole la commozione 
profonda di quel minuto indimenticabile — certo 
— io credo — essi sarebbero diventati migliori, 
perchè avrebbero avuta la visione dell’Italia dei 
nostri padri che ci hanno dato una patria, e 
l'avrebbero confrontata con l’Italia presente che 
questa patria non ha saputo far grande come si 
voleva e doveva. 


* 

Il monumento a Dante è il frutto dell’ anima 
collettiva. Invano voi cerchereste sapere a chi 
pel primo ne venne l’idea. Dieci anni fa alcuni 
cittadini di Trento la esposero, ma essi dicevano 
cosa che era già nel cuore di tutti: erano in- 


Vero ESTRATTO DI CARNE entiNo 50/27, 
by se ciascun vaso porta la Firma 
( Leb 
in inchiostro azzurro. 


Ormai quest’Estratto è onpsciuto ed apprezzato in tutto il 
mondo civile, esso sostituisce la carne per farne il brodo. (20) 


terpreti non inventori. E appunto perchè essi 
non fecero che trarre la scintilla dall’ elettricità 
che serpeggiava latente per tutto il popolo, — 
questo rispose al loro appello come si risponde 
a chi pronuncia un nome da lungo tempo pen- 
sato e taciuto. 

Le offerte piovvero — offerte di gente colta e 
di gente ignorante, dal palazzo e dal tugurio, — 
con uno slancio ammirabile. In otto giorni s’eran 
raccolte cinquanta mila lire; in un mese la somma 
bastante per bandire il concorso. E la fortuna 
arrise ai trentini dando loro in Cesare Zocchi 
un artista che ha saputo intendere ed esprimere 
— come meglio non si poteva — quel ch’essi 
volevano significare. 

Che cosa è Dante a Trento? 

“ La Patria, la lingua, la civiltà, tutte queste 
gran cose è Dante qui, — diceva nel suo di- 
scorso veramente degno dell’Alighieri il presi- 
dente del Comitato pel monumento a Dante. 
4 Egli è l'ingegno sovrumano che manda lampi 
nell’universo e così perviene a scrutarne il fondo; 
è l'artefice possente che forza la sorda materia a 
rispondere: è colui che avvalora e disciplina il 
volgare e ne fa la lingua: ma nel comune sen- 
timento di questo popolo, Dante è più di tutto 
ciò: egli è come trasumanato: è uscito di sè 
medesimo per crescere in un trionfal simbolo che 
abbraccia 6 compendia ogni cosa più diletta e 
più sacra ad un cuore italiano. Tale fu inteso 
e voluto qui Dante Alighieri. Il suo monumento 
è un’affermazione solenne di italianità. ,, 

Ma se il merito primo e maggiore di questo 
monumento è dell'anima collettiva, noi non dob- 
biamo dimenticare i nomi di coloro che coll’o- 
pera personale diressero e condussero a un fine 
insperato il grande, spontaneo slancio del popolo. 

Non dobbiamo dimenticare don Giuseppe Gra- 
zioli — anima pura di sacerdote — che, vecchio 
e cieco, balzò di gioia quando udì porre innanzi 
l’idea del monumento e volle a questo consa- 
crarle una parte vistosa della sua sostanza, la- 
sciandone tutto il resto ai poveri del suo paese. 

Non dobbiamo dimenticare Paolo Oss-Mazzu- 
rana che fu sindaco di Trento, e che, fra i mezzi 
dal suo fervido ingegno sognati per far risorgere 
la sua città, Sira del monumento a Dante giu- 
dicava il inigliore e il più degno. 

Non dobbiamo dimenticare infine Carlo Dordi, 
il primo presidente del Comitato — nobile yec- 
chio che lottò tutta la vita per l' italianità del 
Trentino. — Costoro son morti, e se il fato ha tolto 
ad essi la gioia di assistere domenica scorsa all’i- 
naugurazione del monumento per cui avevano 
tanto lavorato e sofferto, la pietà dei loro con- 
cittadini ha voluto — con squisito pensiero — por- 
tare alle loro tombe in quel giorno una magni- 
fica corona di viole. 

Un'altra persona alla quale la sorte — più 
giusta — ha lasciato cogliere il premio delle sue 
fatiche — va ricordata : il dott. Guglielmo Ranzi 
che succedette al Dordi, quattro anni or sono, 
nella Presidenza del Comitato, e alla cui indo- 
mata energia si deve se il monumento è sorto, 
vincendo ogni ostacolo ed ogni lentezza. 

Guglielmo Ranzi è uno di quegli uomini che 
sì potrebbero definire con Giordano Bruno una 
fede operata. È difficile trovare una volontà più 
forte della sua, un carattere più adamantino, un 
cuore più nobile. Egli s'è votato alla grande 
impresa con una devozione d’apostolo ed ha su- 
perbamente illustrato la massima’: volere è potere. 

Il suo discorso — che io vorrei fosse letto in 
tutte le scuole d’Italia, perchè i giovani impa- 
rassero a sentit fremere nell'opera d’arte il sen- 
timento di patria, — il suo discorso parve e fu 
qualche cosa di più d’un magnifico brano di 
prosa: fu come l’ordine del giorno d’un gene- 
rale ai suoi soldati, dopo una battaglia gloriosa- 
mente combattuta e vinta. 


* 
D'ora innanzi chi giungerà a Trento, appena 
uscito dalla stazione sulla Piazza Dante, vedrà 
alla sua destra, ergersi maestosa la statua del 
poeta col braccio teso verso il nord, in atto di 
severa minaccia, quasi a significare di gui non 
si passa; vedrà il gruppo del Purgatorio rap- 
presentante l’incontro di Dante con Sordello e 
intenderà il significato patriotticamente fraterno 
di questa scena; — leggerà la scritta: — affer- 
mazione e simbolo del pensiero italiano ,_ questo 
monumento dalle genti tridentine eretto all’ altis- 
simo poeta, veniva oggi affidato alla custodia del 
Municipio di Trento: XT ottobre MDCCCXOVI 


— e di qualunque nazione esso sia, questo fo- 


restiero non potrà a meno di sentirsi compreso 
d’ammirazione verso un popolo che ha così no- 
bilmente affermato il suo diritto, e verso l'artista 
che lo ha così degnamente eternato nel bronzo. 

Ma il forestiero non saprà immaginare che cosa 
sia stato per Trento il giorno dell’inaugurazione: 
non saprà salire colla fantasia all'altezza dell’en- 
tusiasmo di quell'ora: non rivedrà le 150 corone 
che facevano un tappeto di fiori alla base del 
monumento !; non sentirà il grido entusiastico 
del popolo che salutava in Dante la prova pe- 
renne della sua italianità. 

Queste dolci emozioni le serberanno nel cuore 
tutti coloro che hanno assistito a quella giornata 
indimenticabile. Le ricorderanno sopratutti Ce- 
sare Zocchi e Guglielmo Ranzi, ai quali il pub- 
blico — sulla piazza, nel banchetto, a teatro, — 
non si stancava di fare ovazioni. E Cesare Zocchi 
— che oltre ad essere un grande artista è anche 
una grande anima buona — rispondeva pian- 
gendo all’ osanna della moltitudine ammirata e 
riconoscente. 


* 

Ed ora permettetemi-una franca e triste con- 
siderazione. Io avrei voluto che a questa festa 
italiana, l’Italia prendesse una parte maggiore 
di quella che ha preso. 

Non parlo dell’ Italia ufficiale: essa ha fatto 

uanto ha potuto; il telegramma del ministro 
Gianico che annunciava a Cesare Zocchi che 
il Re gli aveva concesso la Commenda della Co- 
rona d’Italia, fu accolto al banchetto di dome- 
nica sera con una salva d’applausi: — non per- 
chè questa Commenda aumentasse neppur di 
una linea la fama dello scultore, ma perchè era 
il segno — l’unico segno possibile — che il no- 
stro governo riconosce il valore degli artisti ita- 
liani e non dimentica di associarsi a una festa 
italiana. Forse Emanuele Gianturco avrebbe po- 
tuto far firmare ad Umberto anche il decreto 
di un’altra onorificenza. Si danno tante croci a 
delle mediocri autorità che hanno la fortuna di 
assistere a qualche arrivo di principe: sì po- 
teva darne una all’ingegno superiore che con 
tenace volontà è riuscito ad accogliere in Trento 
il sovrano della poesia: Dante Alighieri. 

Ma — ripeto — l’Italia ufficiale ‘tra compiuto 
il suo dovere. 

Chi non l’ha compiuto è stato il popolo ‘ita- 
liano del regno',sono state le molte città, le 
quali si ricordano*di inviate una loro rappresen- 
tanza quando sorge in qualche parte remota un 
monumento:a qualche grand-homme de province, 
ma si dimenticano di farsi rappresentare quando 
il monumento che s'inaugura è a Dante, e quan- 
do Dante assume un significato più alto ancora 
del suo genio?. 

Ma i Trentini — io ne son certo — perdo- 
nano e non ricordano, — ed amano sempre più 
la grande patria italiana. 

. Scipio SIGHELE. 


1 Tra queste corone (oltre quelle di Trento, di Trieste 
e di Gorizia in bronzo), sono degne di nota: quella della 
Lega Nazionale, di palme e alloro, alta cinque ,metri; 
quella della gioventù trentina, formata di 3ooo garofani 
rossi; quella di Predazzo = paese di montagna che dette 
la pietra per il monumento — tutta in edelweiss; — quella 
dei socialisti tréntini di semprevivi bianchi; un magnifico 
mazzo di fiori inviato da Firenze con un stro bianco 
su cui era scritto: Gradisci, o Padre, i fiori della tua 
terra, — e molte altre. 

2 Il mio rimprovero non è diretto a Milano che ebbe 
în Luca Beltrami un felicissimo interprete dei sentimenti 
patriottici di codesta città, Il suo brindisi fu coronato 
d’applausi. Egli, con geniale pensiero, ricordò il primo 
Napoleone che a Milano, cingendo una corona non sua, 
disse: “ Dio me la diede, guai a chi la tocca. , E rivol- 
gendosi ai trentini esclamò: “ Ora, davvero, e con ben al- 
tra ragione, voi potete dire: Abbiamo un monumento 
a Dante; guai a chi lo toccherà! , 


CESARE ZOCCHI 
è nato a Firenze il 7 giugno 1851, e fu allevato in mezzo 
alla grand’atte toscana, il cui influsso benefico si riflette an- 
che nell’ultima opera sua, considerata da tutti il suo capola- 
voro. ll padre di Cesare Zocchi era un umile marmista di lapidi 
sepolcrali, che vagheggiava pel figlio una via più elevata, 
più allegra, più lucrosa: quella dell'ingegnere. Ma il gio- 
vanetto al calcolo preferiva il disegno artistico: disegnava, 
e modellava in creta. Entrò nello studio del cugino, l’in- 
signe scultore Emilio Zocchi (autore del monumento a 
Vittorio Emanuele in Firenze) e a sedici anni vinse il 
pensionato istituito dal Granduca, pei la pensione di Roma, 
scolpendo una Frine che parve la migliore delle promesse. 
Vinse a Venezia sopra sessantacinque concorrenti col boz- 
zetto I martiri cristiani sorpresi nelle catacombe; e da al- 
lora la sua vita artistica fu una serie continuata di trionfi. 


A Cesena, vinse il concorso pel monumento Bufalini in 
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Cesare Zocchi. 


circostanze singolari che meritano d'essere ricordate. 1 ce- 
senatesi preferivano il bozzetto d'un loro conterraneo e 
mostravano poca simpatia per lo Zocchi. Appena scoperto 
il bozzetto del beniamino, fu un applauso generale; ma, 
quando cadde la tela che copriva il bozzetto dello Zocchi, 
sorse un grido d'ammirazione indicibile. La folla gridò : 
“ Questo è Bufalini! Questo è Bufalini! , Lo Zocchi, in- 
tanto, era scomparso; ma lo trovarono, e, acclamandolo, 
volevano portarlo în trionfo. Dovette ricorrere ai carabi- 
nieri per non essere soffocato dagli abbracci. — Vinse anche 
il concorso pel monumento ai Martiri di Ravenna; una vera 
trovata, con un gruppo magnifico di due figure colos: 
rappresentanti Ravenna e un soldato italiano morente. Egli 
fu scelto per il monumento a Garibaldi in Perugia. A Pisa 
vinse il concorso pel monumento a Vittorio Emanuele, Suo 
è il monumento a Garibaldi in Firenze. Sua è una graziosa 
Domatrice, una Pescatrice, Michelangelo fanciullo, gli An- 
geli ribelli scacciati dal Paradiso (secondo il concetto del 
filosofo Augusto Conti) per una delle porte del Duomo 
Firenze: scolpì anche molti busti e monumenti sepolcri 
nei cimiteri di Ravenna, Cesena, ecc. 

Ma l'eccellenza egli la toccò nel monumento, a Dante, il 
cui carattere e il cui poema studiò a fondo, come è detto 
più sopra. 


IL TRENTINO A DANTE ALIGHIERI. 

Sotto questo titolo la tipografia Zippel di Trento ha 
pubblicato per cura del Comitato un volumetto d'occa- 
sione, che contiene în primo luogo la seguente ode; 

PER IL MONUMENTO DI DANTE A PRENTO 
XII SETTEBBRE MCCCXXI, 

Subito scosso de le membra sue 
Lo spirito volò: sovr’ esso il mare, 
Oltre la terra, al sacro monte fue. 

A traverso il baglior crepuscolare 
Vide, o gli parve riveder, la porta 
Di San Pietro nel monte vaneggiare. 

— Aprite — disse: Cosgienza porta 
Il mio volere, e tra i superbi vegno, 
Ben che la stanza mia qui sarà corta, 

E passerò nel benedetto regno 
A riveder le note forme sante, 

Chè Dio e il canto mio me ne fa degno. — 

Voce da l’alto gli rispose — Dante, 
Ciò che vedesti fu e non è: vanio 
Con la tua vision, mondo raggiante 

Ne gl’inni umani de la vostra Olio: 
Dal profondo universo unico regna 
E solitario sopra i fati Dio. 

Italia Dio in tua balia consegna 
Sì che tu vegli spirito su lei 
Mentre perfezion di tempi vegna. 

Va, batti, caccia tutti i falsi dei, 
Fin che Dio seco ti richiami în alto 
A ciò che novo paradiso crei. — 

Così di tempi e genti in vario assalto 
Dante si spazia da ben cinquecento 
Anni de l’Alpi sul tremendo spalto, 

Ed or s'è fermo, e par ch’aspetti, a Trento. 

20 settembre 1896. 


Grosuì CARDUCCI. 

Il volumetto contiene inoltre: L. Anzoletti, L'arte mo- 
numentale a Trento. — L. Campi, L'italianità del Trentino. 
— V. Ricci, Di una causa remota del monumento a Dante 
a Trento. — V. Reccabona, Il paesaggio trentino e i suoi 
abitanti. — G. Zippel, Monumenti a Dante. — G. Ranzi, 
Il monumento a Dante a Trento (relazione del Comitato). 
— A. Zenatti, La vita cavalleresca e la cultura letterar 
nel Trentino ai tempi di Dante. 


COSCIENZE AGITATE 


ENRICO CASTELNUOVO. 
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Posto sul pendio d’ un’amena collina che monti 
più alti difendono dai venti di settentrione, ricco 
d'acque sorgive che abbeverano tutto l’anno le 
belle praterie circostanti, il paese di Sant'An- 
gelo dei Pastori godeva sino a poco tempo ad- 
dietro la fama invidiabile d’esser uno dei luoghi 
d'Italia ove le malattie sono più rare ed è 
minore la mortalità. Non è quindi da maravi- 
gliarsi che il vecchio albergo ed il nuovo fossero 
ogni autunno pieni di forestieri e che vi si fab- 
bricassero ville e chalets a cui non mancavano 
mai gl’ inquilini. 

Nè Sant'Angelo dei Pastori si vantava soltanto 
del suo clima, della sua posizione, delle sue acque 
e della sua salubrità; esso andava superbo altresì 
del suo segretario municipale, signor Geronimi, 
che sostituiva il sindaco sempre assente, del suo 
parroco don Prospero, affabile, gioviale, gran 
giocatore di bocce, e del suo farmacista Saverio 
Dorini, detto il Mago. 

Anzi, per esser sinceri, il signor Dorini era 
tenuto anche in maggior conto del segretario e 
del parroco. La sua farmacia all'insegna del 
Leone e della Girafa alla quale la gente veniva 
a provvedersi di medicinali da quindici, da venti 
miglia di distanza, era considerata una gloria 
locale. E quella farmacia non poteva scindersi 
dalla persona del suo proprietario e conduttore, 
che l’aveva portata a così alta riputazione con 
la sua opera sagace e indefessa. 

I confratelli invidiosi schizzavano veleno contro 
il signor Saverio, mettevano in canzonatura il 
suo soprabito scuro che gli scendeva fino alle 
calcagna ed era chiuso, fino al collo, le sue scarpe 
di panno, il suo berretto di velluto col fiocco di 
seta, la sua faccia macilenta e legnosa ove bril- 
lavano due occhietti che parevano fatti col suc- 
chiello; e, quasi ciò non bastasse, malignavano 
sulla sua aria di mistero, sulla sua vita solitaria, 
sul suo gatto Masaniello dal pelo nerissimo, dagli 
occhi lucenti come due monete d’oro, gettavano 
sospetti sulla sincerità dei suoi prodotti farma- 
ceutici, cercavano ritiotergli presso i tontadini 
ignoranti chiamandolo i Mago. E l'epiteto aveva 
fatto fortuna; ma, volutogli dare dai rivali con 
un significato ingiurioso, era rimastò aggiunto 
al suo nome come un titolo nobiliare per merito 
de’ suoi compaesani. Un mago sì, un mago be- 
nefico che aveva saputo arricchire giovando agli 
altri, che non si concedeva riposo nè di giorno 
nè di notte, e che attendendo quasi solo ai suoi 
negozi non aveva mai commesso una svista, 

el loro affetto per questa fenice dei farma- 
cisti, gli abitanti di Sant'Angelo dei Pastori die- 
dero una prova solenne tre anni or sono quan- 
d’egli, ridotto in fin di vita da una fiera malattia, 
superò insperatamente la prova. Vi fu allora per- 
sino chi propose di erigergli addirittura un pic- 
colo ricordo marmoreo, come fece la Repubblica 
di Venezia al doge Francesco Morosini, adhuc 
viventi. L'idea fa abbandonata per desiderio 
espresso del modesto signor Dorini che ne aveva 
avuto sentore, ma intanto s'era potuta racco- 
gliere in cinque giorni la somma di undici lire 
e venticinque centesimi, erogate subito in opere 
di pubblica beneficenza. 


IL 


È però un caso singolare. Appunto da circa 
tre anni, le cose di Sant'Angelo dei Pastori non 
vanno più come una volta. Il paese, sfido io, 
non ha mutato nè situazione, nè clima, e le sue 
acque continuano a scorrere limpide, pure, ab- 
bondanti ; il signor Geronimi è Sanpee il facto- 
tum del Comune, gli stessi due medici si divi- 
dono la clientela, don Prospero regge sempre la 
parrocchia, il signor Saverio Dorini detto i Mago 
siede sempre dietro il banco della sua farmacia 
sulla cui insegna dipinta a nuovo il fiero leone 
dalla lunga criniera e la mite giraffa dal lun- 
ghissimo collo seguitano a guardarsi in patetico. 
È, fino a ieri, il gatto Masaniello, tacito e grave, 
compiva le solite evoluzioni fra i boccali e sugli 
orli delle scansie, 0 si accosciava sulla soglia in 
atteggiamento di Sfinge. 

Ma il signor Geronimi, uomo versato negli 
studi statistici, ha. notato un piccolo aumento 


nella media della mortalità a Sant'Angelo dei 
Pastori, e questo fatto unito ad un altro che 
cade sotto gli occhi di tutti desta le sue ansietà 
patriotiche. L'altro fatto è questo: il farmacista 
ed il parroco hanno cambiato umore e abitudini. 
Sarà discutibile se abbiano cambiato in meglio 
od in peggio; il cambiamento è sicuro. Il signor 
Dorini, il quale prima d’ammalarsi non andava 
in chiesa che nelle feste solenni, adesso mostra 
uno straordinario fervor religioso e si confessa 
ogni mese. Bisogna dire però che la fede non 
gli dia la pace dell'animo, perchè è turbato, in- 
quieto, come se un pensiero molesto lo erucci. 
Nè passa più due o tre ore ogni notte chiuso 
nel suo laboratorio con l’ unica compagnia del 
suo gatto; lo si vede invece, in quell’ore, girar 
solo nell'orto con la testa china sul petto e le 
mani dietro la schiena, lasciando che Masaniello, 
privo delle usate occupazioni, si dedichi sfaccia- 
tamente al libertinaggio, corra sui tetti, penetri 
nelle case altrui e spaventi le oneste famiglie col 
miagolio petulante e il luccicar delle gialle pu- 
pille. Don Prospero, dal canto suo, già così gaio 
e socievole, sfugge le allegre brigate, gioca di 
rado alle boccie, ed è sovente nervoso e ira- 
scibile, soprattutto dopo i suoi colloqui spirituali 
con l’amico Sayerio. E sì che per un ministro 
del Signore non dovrebb'esser piccola soddisfa- 
zione l'aver ricondotto all’ovile una pecorella 
smarrita, 

Povero don Prospero! Non vorremmo calun- 
niare un degno ecclesiastico, ma abbiamo forti 
ragioni per credere ch'egli dica spesso in cuor 
suo: — Benedetto uomo quel Saverio! Dal mo- 
mento ch'egli era giunto sulla soglia del Para- 
diso, che ghiribizzo gli è saltato di far fron 
indietro e di rimanere in questo brutto mondaccio 
ove rischia di compromettere di nuovo la salute 
dell'anima sua ? 

Ah, il giorno della confessione di Saverio Do- 
rini (della prima) era stato un dì memorabile pel 
parroco di Sant'Angelo dei Pastori. Con zelo 
d’apostolo egli era accorso al letto del moribondo, 
con mansuetudine di santo ne aveva oltato 
le rivelazioni ‘inattese, con gaudio di sincero ere- 
dente ne aveva accolto il pentimento e gli aveva 
concessa l'assoluzione. Quindi ai curiosi che af- 
follati intorno alla farmacia tentavano strappargli 
qualche indiscrezione egli s'era contentato di 
dire: — Fa una gran bella morte... Una morte 
da vero cristiano. 

— Non poteva essere altrimenti, — qualche- 
dano aveva soggiunto. — Dopo una così bella 
vita! 

Senza rispondere, don Prospero s'era ritirato 
frettolosamente in canonica, ove alla serva Ce- 
sira che lo tempestava di domande aveva ripe- 
tuto l’ identica dichiarazione: — Fa una gran 
bella morte. 

Ma la sera, tornando dal Mago, l'aveva trovato 
in condizioni molto migliori; la mattina il me- 
dico era venuto in persona ad annunziargli, che, 
secondo lui, il signor Saverio era fuori di pe- 
ricolo. 

— Diamine, diamine! — aveva borbottato fra 
i denti il buon prete. 


IL 


Tutti i particolari di quella confessione erano 
stampati in caratteri indelebili nella memoria di 
don Prospero, a cominciar dalla fuga procipitosa 
del gatto Masaniello che, sguisciando dalla ca- 
mera del malato in un accesso di folle terrore, 
gli si era impigliato nella tonaca e fra le gambe. 
C'erano momenti in cui egli sarebbe stato in 
grado di ripetere parola per parola le cose det- 
tegli dal farmacista, e di aggiungervi l’esclama- 
zioni che la sorpresa gli aveva strappato dal 
labbro, le interruzioni, l’esortazioni che aveva 
fatte. Gli bastava chiuder gli occhi per rievocare 
la scena. 

Ecco, dopo liberatosi la coscienza di alcuni 
peccatucci minori, il signor Saverio si alzava fa- 
ticosamente sul gomito, e tirando un sospirone 
principiava: Ella sa, caro don Prospero, di 
quanta stima io godessi come farmacista. 

A cui egli, il sacerdote: — Stima meritatis- 
sima, figliuolo. Ma non conviene esaltarsi. 

— Eh si tratta di ben altro che di esaltarsi..., 
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Se su cento medicinali esistenti nel mio labora- 
torio ce n’eran dieci di genuini è già molto... 
L’olio di ricino, la cassia in canna, Ja polpa di 
tamarindo, non dico.... Ma il resto! Pillole, acque 
minerali... 

Qui a don Prospero era scappata una frase di 


cui egli si pentiva amaramente, come di quella 
che tradiva una preoccupazione affatto personale: 
— Anche le acque minerali! 

Don Prospero faceva ogni estate la cura delle 
acque di San Pellegrino. 

— Le acque minerali soprattutto, — conti- 


nuava l’infermo... — Però in modo da non re- 
car danno alla salute... 

— Meno male.... Avanti, avanti, figliuolo. 

— Ah, da questo lato non ho rimorsi... Delle 
disgrazie non ne son successe per causa mia.... 
Forse col mio sistema se ne sono evitate... Si 


TT 


Lo 


Tio 
DU A I 


iI 


Ir MONUMENTO A DANTE ALIGHIERI A TRENTO, ‘di € Zocchi (fotografia G. Bendelli di Trento). 


ricorda, don Prospero; quel giovine' tedesco che 
anni sono, mentr’io ero fuori. di paese, era riù- 
scito a procurarsi dal-mio garzone una fortissima 
dose di laudano ch'egli ingoiò tutta d’un colpo 
credendo di morire? Invece egli.se la cavò con 


una dormita di ventiquattr’ore,... Mi son sempre | 


servito di sostanze innocue... Per i medicamenti 
liquidi, dell’acqua -del:mio pozzo, ch'è la migliore 
del. paese... Avevo un buon assortimento di bot- 
tiglie, di etichette, di tappi e facevo da me tutto 
il lavoro... Per esempio da una bottiglia d’acqua 
di Vichy ne venivano tre... Per le polveri, per 


le pillole, c'era la farina finissima, la gomma 
arabica... 

A questo punto il signor Saveriò s'era sentito 
mancar le forze e aveva lasciato ricader la testa 
sul capezzale. 

— Basta, figliuolo,. basta, — aveva detto don 
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Prospero. — Non vi affaticate, non vi agitate... 
Senza dubbio il peccato è grande.... Avete i 
gannato la buona fede del pubblico... vi siete 
arricchito illecitamente. 

— Ho fatto molte carità, — susurrò il farma- 
cista con un filo di voce. 

— Non sono carità buone quelle che si fanno 
coi danari carpiti agli altri... A ogni modo, voi 
riconoscete il vostro torto ? 

Il malato accennò di sì col capo. 

— La misericordia di Dio è infinita e non 
manca mai a chi si pente con sincerità ed ef- 
fusione di cuore. Vi pentite, figliolo ? 


— Sì, sl 

Docile, ubbidiente, il signor Saverio, col poco 
fiato che gli rimaneva, compì il suo atto di con- 
trizione, ripetò con fervore le preghiere recitate 
dal sacerdote, promise, se il cielo gli accordava 
ancora qualche anno di vita (non lo sperava, ma 
al Signore nulla è impossibile) promise di con- 
durre d'allora innanzi la farmacia secondo le 
norme della più rigorosa ‘onestà, di frequentare 
le funzioni di chiesa, di osservare il magro e i 
digiuni, di ristaurare a sue spese il campanile 
e di andare nel settembre in pellegrinaggio alla 
Madonna di Monte Balestro. Tutte cose che spie- 
gavanb l'affermazione enfatica di don Prospero: 
— Fa una gran bella morte. 


IV. 


Appena guarito, il signor Saverio Dorini portò 
al parroco un acconto della somma necessaria 
pei lavori del campanile, vi aggiunse un'offerta 
per i poveri, e s’intrattenne lungamente di sog- 
getti religiosi, mostrando tutto lo zelo d’un neofita. 

— Bravo, bravo, figliuolo, — diceva don Pro- 
spero. — Mi avete dato una delle maggiori con- 
solazioni della mia vita... Ma intendiamoci, veh..». 
Voi dovete mantenere il vostro impegno circa 
alla farmacia... Non più sotterfugi, non più fal- 
sificazioni.... Prodotti genuini, e nient'altro. 

— Si figuri, don Prospero.... E poi non verrò 
da lei ogni mese ?... Non le racconterò tutto... 
in confessione ? 

— Anche fuori di confessione... quando vo- 
lete.... nel mio orto, a tu per tu, con un buon 
bicchiere di vino davanti. 

— No, no, son temi delicati... E mi racco- 
mando, per carità... Di quello che ‘ha saputo... 

— Mi meraviglio! — interruppe don Prospero, 
scandalizzato del dubbio ingiurioso. 

Pei primi tempi le cose andarono a gonfie 
vele, e il farmacista ebbe persino l’ eroismo di 
distruggere con le sue mani alcuni vecchi medi- 
cinali adulterati per non cedere alla tentazione 
di rimetterli in vendita. 

— È proprio. un sant'uomo, — pensò don Pro- 
spero il giorno in cui ricevette questa confidenza 
sbalorditiva. 

Era anchel’opinione delle donniciuole del paese, 
le quali, quando videro i Mago accompagnarsi 
a loro per andare a piedi, secondo il voto ch'egli 
aveva fatto, in pellegrinaggio alla Madonna di 
Monte Balestro, ruppero in esclamazioni ammi- 
rative e vollero una per una baciargli il lembo 
del vestito. 

Naturalmente, fra gli spiriti forti, vi furono 
scrollatine di spalle e allusioni sarcastiche. E 
ch’erano ostentazioni bell’e buone, e che i far- 
macisti devono attendere al loro mestiere e non 
fare i collitorti, e che certo il signor Saverio 
aveva dei gran peccati sull’anima se provava il 
bisogno di bazzicare tanto in chiesa. 

E c'erano gl’indiscreti che tastavano il par- 
roco. — Ah, don Prospero, chi sa che orrori 
avrà sentito da quel signor Saverio! Se potesse 
parlare ! 

— Zitti là, scomunicati! Quel Saverio è un 
sant'uomo. 

Don Prospero diceva così, forse convinto, 
forse no. CARE 

E presto il sant'uomo cominciò a dargli non 
poche tribolazioni, n. 

Veniva al confessionale, s’accusava di parziali 
ricadute negli antichi errori. Rispettava i me- 
dicamenti solidi; gli accadeva talvolta, per di- 
strazione, di allungare i liquidi, 


. Hunyadi Janos” 


,,L'ottimo fia i purganti. " 
» Nulla val di meglio di quest'acqua prototipo naturale, la 
più aggradevole, la più sicura, la più efficace.” Dott. L. Negri) 


— In nome di Dio benedetto! — esclamava il 
sacerdote. — Non torniamo da capo. 

— Che vuole? Con tutte quelle bottiglie, quelle 
etichette, quei tappi che mi son rimasti in ma- 
gazzino, con quel pozzo eccellente che ho sotto 
le mani, è uno scongiuro... 

— E voi distruggete le vostre bottiglie, le 
vostre etichette, i vostri tappi.... Avete pur fatto 
qualcosa di simile in passato. 

— Delle scatole di pillole, delle cartoline di 
Pari son presto distrutte.... Ma quella roba vo- 
[UMIMOSA svn 

— Vendetela quella roba,... o regalatela. 

— Oh sì... Sarebbe il modo di svegliare i so- 
spetti. 

— Chiudete il pozzo allora. 

— E per gli usi domestici ? 

— C'è tanta acqua in paese. 

— No, don Prospero, le giuro che d’ora in poi 
starò in guardia. M’imponga che penitenza erede, 
ma mi assolva per oggi... Vedrà, vedrà. 

Don Prospero si lasciava commovere, impo- 
neva la penitenza e rimandava assolto il pec- 
catore. 

Una volta però egli fu irremovibile. I Mago 
aveva avuto l'impudenza di proporgli una specie 
di compromesso. Avrebbe limitato le sue mani- 
polazioni a certe acque, astenendosi scrupolosa- 
mente dal toccar le altre... quelle di San Pel- 
legrino, per esempio. 

‘onesto sacerdote scattò. — Ma questo è un 
ricatto, E avete il coraggio di tenermi un di- 
scorso di questa specie, in confessione? Profa- 
natore! Via, via subito. 

E poichè il signor Saverio s'indugiava, biasci- 
cava delle scuse, don Prospero lo piantò in asso. 

La lezione servì, e successe un periodo nel 
quale il nostro farmacista non sgarrò d’un punto. 

— Nessuna miscela, nessuna sofisticazione ? — 
chiedeva il parroco, 

— Nessuna. 

— Proprio ? 

— Ohe il Signore mi punisca qui all’ istante 
se dico una bugia. 

— Bravo, amico mio. Perseverate. 

Ma una mattina, dopo che nella settimana 
c'erano stati due funerali in paese, Dorini si 
presentò turbatissimo al suo confessore. — Caro 
don Prospero, io ho una gran paura che volendo 
far ;il bene, noi facciamo del male, 

— Cosa c'è ? Che fisim 

— Ha visto di quei poveri Giorgietti e Silanda ? 

— Son morti, pur troppo... Me ne dispiace 
perch’erano due Dassi diavoli, due padri di fa- 
miglia... Meno male che avevano qualche po’ di 
terra e i figliuoli non restan nella miseria... In- 
somma, pulvis sumus. 

— Ebbene, avevano l’identica malattia e son 
stati curati con gl’identici rimedi, arsenico e noce 
vomica, che quattr’anni fa si son somministrati 
al gastaldo del conte Ferro e a Gigi Bonai, il 
maniscalco, i quali son guariti tutti e due e 
adesso stanno meglio di noi, 

— Oh bella, si sa, con la stessa malattia, con 
la stessa cura chi guarisce e chi no. 

— Sissignore; però, quattr’anni fa, quei veleni, 
perchè sono veleni, uscivano in ben altra forma 
dalla mia farmacia. Un bambino avrebbe potuto 
prenderne qualunque dose senz’'accorgersene, Ora 
son genuini, e ammazzano. 

— Ammazzano, ammazzano? I medici sapranno 
il loro mestiere. 

— Sarà: per me son convinto che s’io non 
cambiavo sistema quei due disgraziati campa- 
vano. 

— Che vorreste concludere ? 

— Niente. Lei fa il suo dovere a ordinarmi 
quello che mi ordina, io faccio il mio a ubbidirle. 
Ma roviniamo il paese. Anche iersera, in farmacia, 
il segretario Geronimi e il dottor Gianchi dice- 
vano che la salute pubblica è peggiorata, che i 
forestieri cominciano ad essere in sospetto e che 
da due autunni si notano delle diserzioni. 


Vi 


Don Prospero rimase con questa spina nel 
cuore. Gli pareva assurdo, gli pareva immorale 
il pensare che la maggior lealtà d’un farmacista 
dovesse aver per effetto un peggioramento nella 
salute pubblica; tuttavia, se in qualche punto 
Dorini avesse ragione, se l'abuso dei rimedi fosse 
fatale e se il render innocui questi rimedi fosse 
un correttivo della mala tendenza dei medici a 
esagerare nelle ricette? Un gran problema. A 


le son queste? Spiegatervi. 


ogni modo, poteva egli permettere, tollerare le 
frodi? Al penitente che si accusava d’ingannare 
la propria clientela poteva egli dire — Conti- 
nuate? — Poteva cader nell’agguato che forse 
Dorini gli tendeva, e, con le sue compiacenze, 
legittimar dei guadagni illeciti? 

E il guaio si*era che quel furbo del Mago non 
si lasciava sfuggir una sillaba sull’ argomento 
fuori di confessione, e imponeva quindi a don 
Prospero il più scrupoloso segreto, sotto pena 
di sacrilegio. 

Si tirava avanti così. Con l’usata regolarità 
Saverio Dorini veniva a fare il suo atto di con- 
trizione ed era rimandato ora assolto ora no, 
pi se il farmacista aveva abbandonato le 
falsificazioni su larga scala, ricascava ogni tanto 
nelle piccole. Comunque sia, egli accettava con 
mansuetudine le penitenze che gli erano inflitte, 
ma di tratto in tratto tornava volentieri sulla 
sua teoria dei medicinali semplificati, e citava 
casi, anche recenti, di malati gravi ch’eran gua- 
riti prendendo poco più che dell’acqua fresca o 
della farina schietta mentre credevano di pren- 
dere o l’antipirina, o il calomelano, 0 l’aconito, 
o qualche pasticcio simile, 

Un giorno don Prospero commise un’ insigne 
debolezza. 

— Sentite un po’, caro Saverio. Con quelle che 
chiamate semplificazioni voi otterrete una gran 
riduzione sul costo... i 

— Oh Dio, non dico di no. 

— E vendete ai prezzi degli altri? 

— È necessario, per non rovinare il mgstiere. 

— Ecco, se tutto quello che risparmiate, fino 
all'ultimo soldo, lo deste ai poveri, chi sa eh'io 
non fossi più corrivo ? 

Ma Dorini protestò. Del danaro in carità ne 
spendeva già molto; non poteva esporsi al ri 
schio di passare per dissipatore e di perdere il 
credito di cui ogni industriale ha bisogno. 

Il rifiuto del farmacista fu una fortuna per 
don Prospero che s'era accorto immediatamente 
di aver messo il piede in fallo e sarebbe stato 
in un bell’impiccio se i Mago avesse accondi- 
sceso a stringere il contratto. Anzi, riflettendoci, 
egli temette d’esser caduto in peccato mortale 
pel solo fatto della proposta. i) 

E a pranzo non toccò quasi cibo, tanto aveva 
la coscienza angustiata. 

La serva Cesira, che da un pezzo lo vedeva 
così diverso ‘da quello d’un tempo, uscì allora 
in queste gravi parole: 

— Lo so iò che cosa c’è di guasto in paese. 

— Eh? — fece il parroco. 

— C'è il diavolo, — affermò la donna con se- 
rietà imperturbabile. 

Don Prospero trasalì. Era figlio di contadini, 
e nonostante il suo naturale buon senso non era 
mai riuscito a liberarsi interamente dai pregiu- 
dizi ereditari. 

Pur volle fare il disinvolto. — Sciocchezze! 


— C'è il diavolo, — ripetò la serva. — E'Son 
parecchi anni che c'è. 
— Finiamola! — disse don Prospero nella 


vaga apprensione di sentir accusar il suo peni- 
tente Dorini. E soggiunse ironico : — Son parec- 
chi anni che c’è, e aspettate adesso ad avvisar- 
mene ? di 

Con l’ostinazione delle sue pari, la femmina 
riprese: — Finchè 4 Mago se lo teneva con sè 
la notte, fin che lavoravano insieme, non dava 
disturbo a nessuno, e forse la farmacia andava 
meglio. Ora il Mago è rientrato in grazia _di 
Dio e quello si sbizzarrisce a spese dei cristiani. 

Il parroco era in preda a un indistinto ma- 
lessere. Quello? Chi era quello? Chi era il mi- 
sterioso collaboratore di Dorini? 

— Alle corte, spiegatevi. Chi è questo signor 
diavolo ? 

— Come non se lo immagina? È il gatto Ma- 
saniello che anche questa notte è venuto nel 
nostro orto a rubare una gallina. 

Don Prospero avrebbe voluto ridere, ma non 
poteva. Senza dubbio erano minchionerie; non- 
dimeno egli si ricordava di certe storie udite 
nell’ infanzia, secondo le quali il demonio non 
isdegnava di vestir la forma di qualche animale 
domestico per sorprendere la buona fede delle 
famiglie. 

— Provi a esorcizzarlo, — suggerì la Cesira. 

— Un gatto? 

La serva si meravigliò dell’ obbiezione. Nel 
suo villaggio, da bimba, ell’aveva visto esorciz- 
zare una capra. 

— Basta, — disse don Prospero, alzandosi in 
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piedi. — Tronchiamo questo discorso. — La Ce- 
sira uscì proferendo minaccie incomprensibili. 

Dopo una notte insonne, don cPanpero prese 
una risoluzione energica e partì all’alba pel ca- 
poluogo ove chiese ed ottenne un’udienza dal 
vescovo della diocesi. Allorchè, ventiquattr’ ore 
più tardi, egli rientrava in canonica meditando su 
gli aurei consigli del venerabile prelato, gli si 
affacciò sulla soglia la Cesira, nell’atteggiamento 
di Giuditta reduce dal campo nemico. Anch'ella 
aveva ucciso il suo Oloferne, e ne teneva la 
spoglia esanime, sospesa.... per la coda. 

— Masaniello! — esclamò il parroco. 

— Gli ho teso un laccio e l’ ho strozzato, — 
disse la donna con magniloquente brevità. 

Indi, gettando la fredda salma lungi da sè, 
fornì ulteriori schiarimenti. — Voleva mordermi, 
ma io con un segno di croce e una tiratina di 
spago l’ho ridotto all’impotenza.... E son più 
convinta che mai ch’era il diavolo... Vedrà, ve- 
drà se adesso tutto quanto non si rimette a posto. 

La Cesira era così sfolgorante d'orgoglio din 
l’azione eroica compiuta (aveva strozzato il dia- 
volo, nientemeno!) si mostrava così sicura dei 
risultati finali della sua magnanima impresa che 
don Prospero rimase senza parola. Non osò nè 
lodarla nè rimproverarla ; le invidiò la sua fede, 
si sforzò di credere che l’eccidio del gatto Ma- 
saniello, bestia scontrosa e antipatica, potesse, 
secondo la frase della serva, rimetter tutto guanto 
a posto. Monsignor Vescovo, forbito oratore, gli 
aveva ben detto pur dianzi che le vie della Prov- 
videnza sono imperscrutabili. 

Ma la Cesira, che non comprendeva il riserbo 
del suo padrone, raccolse da terra la sua vit- 
tima e si ritirò sdegnosamente in cucina, bor- 
bottando: — Oh, gli uomini! 


ExRICO CASTELNUOVO, 


MATTI E MANICOMII 


L'UTILIZZAZIONE DELLA PAZZIA. 


Firenze, 11 ottobre. 


“ L'Italia è la terra dei sogni alti e generosi. I 
suoi scienziati sono l'avanguardia dell'avvenire y 
brindò il prof. Edinger, il neuropatologo insigne 
dell’Università di Francoforte, al banchetto col 
quale a Fiesole gli alienisti italiani chiusero 
iersera il loro Congresso. 

Quella voce forte e vibrante dell'unico scien- 
ziato straniero presente a quella riunione, ridi 
stava nell'animo mio un sentimento elevato di 
patriottico orgoglio. Firenze si disegnava nella 
sottostante oscurità del piano come un firma- 
mento terreno, di cui i mille fanali e le finestre 
illuminate erano le stelle. I fari elettrici che non 
si vedevano, facevano sì che dai principali corsi 
si sprigionasse una fosforescenza, la quale richia- 
mava alla mente la via lattea. 

Nell’emozione del momento e dinanzi alla gran- 
diosità di quel panorama notturno, si affollavano 
disordinati, prepotenti alla mente i ricordi delle 
grandezze antiche, le tradizioni gloriose del genio 
italico affermantesi superbamente in ogni epoca, 
sia nelle arti che nelle scienze, di quel genio au- 
dace, positivo ed armonizzatore da cui uscirono 
Dante, Michelangelo Leonardo. Fu in quel mo- 
mento ch’io sentii che il professore tedesco 
aveva detto il vero e che il Congresso al quale 
avevo assistito rappresentava davvero un passo 
avanti, arditissimo, nell’avvenire. 

* 


Se l'ignoranza scientifica non fosse tanto grande 
e anche se i Congressi non fossero così frequenti, 
l’importanza di quello degli alienisti italiani sa- 
rebbe stata avvertita: un'importanza non pas- 
seggiera, perchè non data dall'intervento di que- 
sta o di quella celebrità, ma determinata da ciò 
che si discusse, dalle idee e dagli indirizzi che 
vi si affermarono. 

È strano il fatto che mentre tutti si interes- 
sano alla descrizione di un manicomio, agli aned- 
doti che vi si riferiscono, ben pochi assurgono 
dalla banale curiosità ad una indagine elevata e 
possibilmente profonda. Tutti osservano il pazzo 
come un essere curioso, ma ben pochi s' interes- 
sano alla pazzia, il male più grave che possa 
colpire l’uomo moderno, giacchè è coll’ intelletto 
che oggigiorno si combatte la lotta per la vita. 
E non ci si interessa, non dirò al linguaggio che 
parlano gli scienziati, il quale può parere diffi 


cile ed astruso, ma neppure a quello chiaro ed 
eloquente delle statistiche. 

AI Congresso degli alienisti di Firenze il pro- 
fessore Tamburini ha esposto i dati d’ una re- 
cente sua inchiesta sugli 80 manicomii italiani, 
dati che provano csser venuto il tempo di occu- 
parsi dei pazzi con criteri nuovi, giacchè essi 
rappresentano nella vita sociale, nell’andamento 
amministrativo d’ogni nazione, un fenomeno che 
va diventando sempre più grave. 

Di 5000 infatti sono cresciuti nell'ultimo quin- 
quennio i pazzi ricoverati, e di 5 milioni è au- 
mentata la spesa che le provincie sono costrette 
a sostenere, I 12.000 del 1874 sono diventati 
32.000 nel settembre 18961 


* 


Egli è che noi subiamo le conseguenze dell’evo- 
luzione avvenuta nel trattamento dei pazzi. Dopo 
averli considerati come criminali e come tali cac- 
ciati nelle carceri 6 coperti di catene, per opera 
di Pinel in Francia e di Chiarugi in Italia, sì 
ritenne che essi non fossero che degli ammalati 
come gli altri. Dalla ferocia incosciente si passò 
alla pietà; alle violenze della ragione che in- 
fieriva su quanto non poteva spiegare, successe 
la reazione del sentimento per quanto credeva 
di poter guarire, Furono due illusioni: e se la 
prima popolò le carceri, la seconda affollò i ma- 
nicomii, i quali rigurgitano oggi di incurabili, 
veri caput mortuum della società, per i quali come 
avvertì al Congresso di Firenze il prof. Venturi, 
si spende più di quanto non esiga per sè un 
padre di famiglia, che solve il suo obbligo sociale. 

Si fece di tutto per spogliare il Manicomio dei 
pregiudizii che lo circondavano, per dotarlo di agi, 
ma ciò invece che favorire gli ammalati curabili, 
fece sì che il volgo perdesse quelli superstizione, 
che, ultimo ritegno, gli faceva tenere presso di 
sò i suoi idioti, i suoi epilettici e i suoi paralitici. 

E cosìi Manicomii, anzichè luoghi di cura, di 
vennero luoghi di custodia: le individualità am- 
malate si smarrirono nella complessità del nu- 
mero: le particolarità del caso singolo naufraga- 
rono nelle classifiche generali ed aprioristiche, 
posta dalle esigenze della massa, 

Manicomio fu anche livellatore. 

Al Congresso di Firenze si ebbe lo spettacolo di 
una sincerità veramente scientifica, Il prof. Ton- 
nini, ad esempio, qua ificò la funzione che i Ma- 
nicomii compiono, 661 togliére dalla*società gli 
elementi non sociabili, con naturalismo cam- 
bronniano: i vuotacessi.... E il prof. Venturi pro- 
nunziò una vera requisitoria: 

“ Noi possiamo definire — egli disse — la pazzia come 
una malattia della personalità sociale. Orbene io vi chiedo 
come l'abbiamo noi rispettata tale personalità? È un prete, 
è un militare, è una signorina, che vengono al Manico- 
mio? Orbene, noi li spogliamo completamente dell'ultimo 
resto della loro personalità, togliendo al prete e al sol- 
dato il loro abito, mettendo la signorina magari fra delle 
contadine. Noi scordiamo quell elementare principio psi- 
chiatrico che è racchiuso nel detto: Sunt verba rerw 
disconoscendo il linguaggio eloquente delle abitudini. L' 
guaglianza che è discussa dai cervelli più equilibrati, noi 
la vogliamo imporre a dei cervelli malati, e così nella 
morta gora d’una esistenza da convento e da caserma, 
naufragano spesso quegli ultimi residui della personali! 
che potrebbero essere le tavole di salvezza per la pe: 
colante ragione. , 


* 


Ma l'incremento della pazzia 6 la crescente 
popolazione dei Manicomii dipesero anche da 
un’altra causa. 

La psichiatria, partita dal presupposto che un 
perfetto equilibrio intellettuale e morale esistes- 
sero, allargò sempre più la sfera degli squilibrii 
degni della sua attenzione. Non dirò che tutti 
quelli che si trovano in Manicomio sieno inde- 
gni di starvi, ma bensi che troppi vivono da pa- 
rassiti e che anche certi squilibrii possono es- 
sere incanalati a dare qualcosa di utile. 

L'utilizzazione sociale della pazzia fu il lampo 
di luce nuova che contraddistinse il Congresso di 
Firenze, lampo che potrà divenire luce durevole 
nell’avvenire. 

Discutendosi dei modi coi quali la psichiatria 
può contribuire a gettar luce su alcuni fenomeni 
sociali, il prof. Tonnini spiegò, colla lucidezza 
che gli è caratteristica, le analogie e le diffe- 
renze esistenti fra società e organismo, per de- 
durne che la psichiatria, o psicologia positiva, 
è la disciplina che tocca più da vicino la socio- 
logia, perchè l’azione complessiva del sistema 
nervoso è quella che manifesta maggiore ana- 
logia col sistema sociale. La discussione scoppiò 


e ad essa parteciparono il Lombroso, il Morselli 
e il Venturi, vale a dire la più brillante, 
acuta e geniale della psichiatria italiana. Enrico 
Ferri vi aggiunse alcune osservazioni come s0- 
ciologo. a 

Chi allargò la quistione fu Silvio Venturi. 

uesto scienziato, poco popolare, ma che è uno 

lei cervelli più produttivi di idee nella psichia- 
tria italiana, aveva, sin dal 1892, in un suo im- 
portante lavoro sulle Degenerazioni , stabilito 
questo principio che parve un paradosso: 


* Noi alienisti studiamo gl'individui in sè stessi, mentre 
essi nella loro varietà di attitudini e di tendenze, sono 
parti integranti e coordinate in un tutto organico qual'è 
il corpo sociale, per cui la speciale attitudine di un de- 
terminato individuo, sproporzionata agli interessi della 
propria individualità, può essere reclamata conveniente e 
necessario elemento della vita sociale. , 


Allora si disse: Ma cosa vuole costui? Utiliz- 
zare i pazzi, forse? 

E tutti ne risero. Ma risero a torto, perchè 
il ragionamento del Venturi era perfettamente 
scientifico. Mentre che i suoi colleghi andavano 
cercando l'equilibrio mentale assoluto, egli affer- 
mava che tale equilibrio è relativo sempre, e che 
lo squilibrio spesso dipende dall'aver situato l’in- 
dividuo, nella lotta per la vita, in una posizione 
di combattimento inadatta. Un avvocato, ad 
esempio, le cui facoltà mentali decaddero, riu- 
scirà un ottimo scrivano. In questo posto la sua 
cultura, i suoi studii lo faranno rispettato dai 
compagni, mentre come avvocato non desterebbe 
che il ridicolo. E la prova che la pazzia va con- 
siderata con un criterio sociale, egli la trae dal 
fatto che molte forme di squilibrio esistono in 
società: il bugiardo, l’avaro, il sucido, il prodigo, 
ad esempio, li troviamo frequentemente nel 
mondo, perchè noi consideriamo i loro squilibri 
come debolezze, non come forme pazzesche. 


* 
Ora il cOmpito dell’alienista, secondo il Ven- 


turi, — al quale si unirono il Lombroso; il l'on- 
nini ed il Ferri, e molti altri — dovrebbe esse- 
re appunto la canalizzazione della pazzia, per 
renderla utile. È questo oggidì un torrente di- 
sordinato il quale non arreca che danni: po- 
trebbe essere densi una forza viva e regolata. 

Il senso artistico di molti epilettici, 1’ esube- 
rante altruismo di molti apostoli da manicomio 
potrebbero essere sfruttati, ad esempio, in una 
produzione artistica speciale, e in missioni civi- 
lizzatrici, in regioni lontane. Certe tendenze al- 
l’insensibilità morale e all'amore per la sofferenza 
darebbero degli ottimi chirurghi. 

4 È a questa insensibilità — disse Lombroso 
— ch'io credo debbano la loro fama alcuni degli 
operatori che sono fra i più celebrati. 

Non moltiplicherò gli esempi, giacchè a Fi- 
renze non si è fatto che indicare un problema 
nuovo del quale converrà tentare la soluzione. 

Un principio di Sa potrà darlo il Congresso 
che avrà luogo a Napoli nel 1898, e nel quale il 
Venturi, unitamente all’Ellero e al Ferri, dovrà 
dimostrare, per incarico avuto dall'attuale con- 
gresso, “Ja necessità per la psichiatria di ele- 
varsi allo studio dell'individuo e della sua at- 
tività nei rapporti colla società e indicarne i 
pratici corollari y. 

Vedete adunque che era giusto e vero il brin- 
disi del celebre Edinger. * L'Italia è la terra dei 
sogni alti e generosi. I suoi scienziati sono l’ a- 
vanguardia dell'avvenire. , Un avvenire, confes- 
siamolo, buio come il piano su cui, dall’alto di 
Fiesole iersera scorgeva Firenze, segnata appena 
da piccoli chiarori di lumi e dal bagliore fosfo- 
rescente di qualche faro elettrico. 


A. G. BIANCHI. 


Caxto Nova — Intermizzo, — Chi non ricorda queste due 
raccolte di versi di Gabriele D'Annunzio? Sono esse che 
per prime diedero la fama al giovane poeta abruzzese. Da 
lungo tempo erano esaurite. Ora l’autore le ha rivedute 
con cura e vi ha aggiunte alcune poesie inedite; perciò 
questa nuova edizione dei Treves in formato bijou, è bat- 
tezzata sul frontespizio come l'edizione definitiva, che an- 
nulla tutte le precedenti. 


Si può presagirle un successo pari a quello dei primi 
anni; giacchè gli ammiratori del D'Annunzio sono diven- 
tati legione in tutto il mondo. Proprio il Mongo (the World) 
di New-York ne dava testè la biografia con l'esame delle sue 
opere, intitolando l’articolo: “ Un nuovo genio italiano. , 


Piso, 
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UNA CITTÀ ITALIANA DI MONTENEGRINI 


FRANCAVILLA AL MARE, 


modesta e incantevole cittadina d'Abruzzo — di- 
mora prediletta di Francesco Paolo Michetti e di 
Gabriele d'Annunzio — per il fidanzamento del 
Principe di Napoli con la Principessa Elena Pe- 
trovich, palpita e gioisce più di tutte le altre 
città italiane, da i suoi abitanti discendono 
dai sudditi del Principe di Montenegro. 

Come i fieri 6 invitti Montenegrini sieno giunti 
a dar vita a una città abruzzese, lontana e stra- 
niera, narrano le cronache e le opere storiche di 
Andric, De la Rue, Denton, Maton e Gopcevich 
che raccolsero nelle loro pagine le gesta eroiche 
di quel popolo forte e generoso. 

Nelle lotte secolari dei Turchi contro gli Slavi, 
succedutesi a intervalli dal secolo XI al XVI, 
gli abitanti delle città litoranée, esperti della na- 
vigazione su l'Adriatico, emigrarono per l’opposta 
riva, rifugiandosi nel mezzogiorno d'Italia e spe- 
cialmente in Abruzzo, col quale avevano da lungo 
tempo un attivissimo commercio murittimo, come 
scrisse il Durini nel Giornale abruzzese del 1838. 

Il dolore di abbandonare il luogo natio, per 
fuggire le persecuzioni dei maomettani, era at- 
tenuato — nel potente impulso del loro carattere 
fiero e indipendente — dall’ampia libertà che ri- 
conquistavano nelle ospitali terre straniere. 

In queste contrade perciò fondarono villaggi e 

aesi; popolarono Forcabobolina, San Silvestro, 

Nana è Casacanditella; ma la città che più ne 
accolse fu Francavilla per la sua postura in riva 
all’Adriatico. 

Gli storici abruzzesi Antinori e Ravizza, nelle 
loro opere, ricordano che qui, ancor prima del 
1280, gli Albanesi del Montenegro, della Schia- 
vonia, della Dalmazia, allora sotto la dominazione 
Slava, costruirono o ampliarono la Fara Bude- 
rocco, oggi distrutta, di cui la contrada è ri 
masta denominata Valdirocco; e in seguito, con- 
tinuando Je scorrerie turche su le' coste e pel 
loro abituale costume di emigrare, altri ne ven- 
nero negli anni 1466 0 1467, come leggesi nella 


Storia di Teramo del Palma. Dessi venivano | 


chiamati Slavi e Schiavoni e pagavano la tassa 
dei fuochi alla città di Chieti, come ricorda il 
Ravizza nella sua Collezione di Diplomi. 

Nell'anno 1269 Carlo I d'Angiò ordinò la di- 
struzione dei villaggi abruzzesi abitati dagli Slavi 
o Albanesi, per obbligarli a popolare la città di 
Chieti; ma la Fara Buderocco, in Francavilla 
sopravvisse 0 venne ricostruita, giacchè due se- 
coli dopo appare nei capitoli sulle gabelle di 
Chieti del 10 giugno 1485. 

Le cronache nostre, riassunte nel mio libro: 
Francavilla nella storia e nell’arte, narrano che 
rilevante era in Francavilla la colonia albanese, 
costituente una speciale classe d’individui, el’il- 
lustre Antinori dà notizia dei documenti del 1488, 
del 1490, del 1497 nei quali si riscontra l’ atti- 
vità della loro vita industriosa. Vengono ricor 


dati alcuni nomi degli abitanti: Bonincontro di 
Fara, Rainaldo 6 Jacopo di Bartolomeo, Guil- 
lelmo di Guillelmo, Bonagiunta di Marco, Jacopo 
d’Anseliero, Ruggero di Niccola, Anzeliero di 
Bartolomeo, Andrea di Fara, ece. 

Gli Albanesi eressero qui confraternite reli- 
giose come quella detta della Carità; fondarono 
la chiesa di S. Maria della Croce, dettero un 
grande impulso all'edilizia, gecrebbero la popo- 
lazione, fortificarono la città, e diedero i natali 
a uomini di gran valore, come Alessandro di 
Jodoro 0 Papateodoro. Fu questi teologo illustre 
e predicatore insigne, che nella Basilica Vati- 
cana di San Pietro sì fece ammirare; e nel 1? 
agosto 1597 stampò a Roma le suo orazioni, de- 
dicandole a Clemente VIII, che lo aveva nomi- 
nato Vescovo di Belcastro. La loro sepoltura 
gentilizia @ra, nell'attuale, chiesa, di Santa, Maria 
Maggiore, ‘alla quale, morendo, lasciarono non 
pochi legati. 

Fra gl’immigrati albanesi del Montenegro fu- 
rono numerosi gli abitanti di Dulcigno, forti e 
coraggiosi marinai, soliti a traversare l'Adriatico 
con le loro agili navicelle; e avendo essi la pre- 
valenza numerica su gli altri, i cittadini di Fran- 
cavilla ne presero il nome e furon chiamati Dul- 
cignotti. Corrotto poscia in C'ignotti, aferesi di 
Dulcignotti, si conserva anche oggidì come so- 
prannome a tutti gli abitanti. 

Questa è la tradizione storica che vive ancora 
e che ha trasmesso a noi il nome di una città 
del Montenegro, qui serbato anche nella deno- 
minazione di un circolo ora disciolto; Club Dul- 
cigno. Ad essa va unito il retaggio di alcune co- 
stumanze albanesi che tuttora sussistono; ma si 
potrebbe anche confermarla con evidenza da un 
diligente studio etnografico di atavismo, di cra- 
nioscopia, di ambienti, mediante il quale si ver- 
rebbe a dimostrare con rigore scientifico che in 
Francavilla ancora esiste, trasmesso per li rami, 
l'antico sangue montenegrino, 

Qui la popolazione, sorta dall’inerocio della 
razza montenegrina con quella Frentana, con- 
serva gl’istinti di un carattere fiero 6 indipen- 
dente, che si esplicò in ispecial modo nella eroica 
difesa della città nelle invasioni delle varie epoche 
storiche, tanto che Francavilla era un dì città 
franca e immune da pesi fiscali; e fin nei bassi 
tempi conservò la sua indipendenza sottraendosi 
al giogo della dominazione feudale. 

In tutto questo rivive l’antico valore e lo spi- 
rito bellicoso del Cavalier Bianco, Giovanni Unia- 
de, che nel secolo XV fiaccò la potenza otto- 
mana, 

Le donne hanno qui il carattere che assai si 


| assimila a quello spiccato delle Montenegrine: 


una rude bellezza, addolcita dalle aure marine, 
con folte e nere capigliature, un po’ tristi, lan- 
guide, dagli occhi grandi e velati da folte ciglia, 
la persona slanciata e il cuore ardente di affetti. 
Consacrate alle cure della famiglia e dedite ai 
lavori più duri e più estenuanti resistono con la 


loro fibra d’acciaio, nè se ne dolgono, ma invec- 
chiano precocemente. 

Questi punti di contatto sì osservano sopra- 
tutto nella classe dei marinai e dei pesciven- 
doli, D’indole mite, vivono quasi in comune, in 
un sol rione, come in una grande famiglia; ve- 
stono con l'immancabile berretto rosso e la cin- 
tura colorata. Bruni, alti, slanciati, coraggiosi e 
rudi, son capaci di nutrire i più delicati senti 
menti, le maggiori affettività; di natura orgo- 
gliosa, impulsiva ed eccitabile, sono rapidi nel 
passare dalla gioia al dolore, dalla calma all'ira. 

Le costumanze francavillesi comuni agli abi- 
tanti del Montenegro si riscontrano anche nelle 
case d’antica costruzione, basse e ad un sol piano; 
negli usi nuziali consistenti nel dono di una ca- 
micia ricamata dalla sposa al fidanzato; e nelle 
formalità del matrimonio, prima del quale la fi- 
danzata non esce più sola, non va alle feste e 
vive affatto ritirata. 

E come i Montenegrini impiccarono alla Torre 
dei Oranii le teste dei corsari turchi, così in 
Francavilla, per antica tradizione dei padri, forse, 
sospesero ad alcune quercie secolari le teste de- 
gl’invasori tedeschi, in una via tuttora detta de- 
gl’impiccati. 

Ma una fatalità storica imperava su i popoli 
slavi del Montenegro. A traverso quattro lunghi 
secoli, la persecuzione turca doveva raggiungerli 
negli opposti lidi. 

ul finire del 1400 la potenza turca si esten- 
deva dall’ Oriente con una rapidità infrenabile, 
e dopo le vittorie a danno del cristianesimo le 
coste adriatiche si videro seriamente minacciate. 
Ferdinando 1 nel 1470 ordinò l'armamento delle 
galee nelle città marittime del suo regno, onde 


ipo’ di Francavi 


si tenessero pronte alla difesa in caso di aggres- 
sione; ma in Francavilla otto marinai, rimem- 
brando forse le gesta sanguinose e spietate dei 
lurchi, trasgredirono gli ordini reali, rifugian- 
dosi in Chieti, 

Fu viltà o somma prudenza ? L’ epilogo san- 
guinoso si svolse qui nel 80 luglio 1566, e i me- 
desimi Albanesi, sfuggiti dalle loro città, ebbero 
a sopportare un’immensa e memorabile strage, 
allorchè un'armata di 105 galee, comandate dal 
rinnegato Pialy Bassà, pose a ferro e a fuoco la 
ridente Francavilla, risollevandosi la triste me- 
moria della giornata di Kossovo. 


* 

Nelle feste e nel giubilo nazionale per l’immi- 
nente matrimonio del principe di Napoli con la 
Principessa Elena Petrovich, Francavilla al mare 
palpita e gioisce più di tutti, perchè ha in sò il 
cuore italiano e il sangue montenegrino; e lieta, 
orgogliosa, reverente offre perciò un omaggio 
sincero di devozione alla futura regina d’Italia. 

Francavilla al mare, ottobre 1896. 


Troporico MARINO. 
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Il canale di Cattaro, 


IN GIRO PEL MONTENEGRO. 


Nuove nostre incisioni rappresentano tre punti. dell’au- 
stero paesaggio che sì spiega agli occhi del viaggiatore 
avviato alle alture del Montenegro. Delle Bocche di Cat- 
taro e della strada che conduce a Cettinje abbiamo par- 
lato diffusamente nel N. 35: delle rovine d’Antivari, 
ecco qualche ricordo che si annoda a glorie italiane. 

Antivari, dell'Albania, che i Turchi chiamano Bar, 
turca e ora montenegrina, appartenne un dì alla Repub- 
blica di Venezia, sotto il cui dominio fioriva. Caduta 
in mano dei Turchi, divenne suna squallida rovina. Del 
suo bel ponte di marmo, non rimasero in piedi che al- 
cune pile; la città chiusa si ridusse ad avere appena una 
cinquantina di, case; le parecchie centinaia. d’abitazioni 
che formano i sobborghi, sono quasi tutte basse e d'a- 
spetto miserabile; su qualcuna di esse, già bella e signo- 
rile, vedonsi ancora scolpiti gli stemmi dei patrizi vene- 


ziani. Dell'antico castello veneziano, rimangono solo al- 
cune. torri merlate cadénti in rovina, e dei bastioni, nei 
Quatt stro a pochi atibilTa' si Wedeva una Wentina di ma- 
gnifici cannoni di bronzo, già appartenuti alla repubblica 
di San Marco, i quali, senza affusto, eran gittati a terra, 
nel fango; come arnesi inutili. L'antica cattedrale, sorgente 
in mezzo alla piazza e posta una volta sotto la protezione 
di san Giorgio, venne dai Turchi trasformata in povera 
moschea. Dove sono i trenta monasteri, che Antivari con- 
tava al tempo degl’ imperatori bizantini?... 

Il ‘o gennaio 1878, i Montenegrini presero Antivari; e, 
col trattato di Berlino, Antivari e il suo litorale furono 
annessi al Montenegro, salvo Dulcigno reso alla Turchia 
e Spitza incorporato alla Dalmazia (Austria). Lo stesso 
trattato fissò che il porto d’Antivari fosse chiuso ai legni 
da guerra e che la polizia marittima vi fosse esercitata 
dall'Austria. 


SENSAZIONI DI GUERRA. 


È possibile rappresentarci bene le impressioni, 
i sentimenti dell’uomo moderno in guerra, senza 
aver giuocata almeno una partita di questo terri- 
bile giuoco d’azzardo ? Pare di no ; perchè nulla 
mi ha mai sorpreso tanto come la moltitudine di 
cose inaspettate che vien fatto di apprendere 
quando si parla con uomini di guerra o che 
hanno vista la guerra. 

Pochi mesi sono ho conosciuto a Parigi il ni- 
pote di uno dei grandi marescialli di Napoleone I, 
soldato valoroso anche lui, che nel 1870, a 19 
anni, aveva guadagnata la croce della legion d’o- 
nore per fatti di valore. Un giorno che parla- 
vamo di guerra e di guerrieri e che io gli do- 
mandavo quali fossero, secondo lui, i più aspri 
torménti della guerra, egli mi disse: 

— Indovini un po’ che cosa ha sofferto di più 
l’esercito di Metz. 

— Il freddo? 

— No. 

— La fame? 

— No. 

— L'agglomerazione di tanti uomini ed ani- 
mali in un piccolo spazio? 


— No. Una cosa molto più piccola, ma più spa- 
ventosa. La mancanza di sale. Per un mese e 
mezzo 0 due non si sarebbe potuto trovare in 
Metz un granello di sale a pagarlo un milione; 
e bisognò mangiar tutto così sciocco e scipito. 
La spaventevole atrocità di questo supplizio è 
impossibile immaginarla senza averla provata: 
aver fame e sentir disgusto per il cibo che si ma- 
sticava e dover fare uno sforzo per mandarlo giù, 
e sentirsi poi mal saziati come se mancando il 
sale le vivande avessero perduto quasi tutta la 
loro forza nutritiva, era il più crudele tormento 
che si potesse inventare dal diavolo. Che cosa era 
la morte violenta per un colpo di fucile o di can- 
none in confronto a questo tormento esasperante 
della continua scipitezza di tutto ciò che man- 
giavamo? Ho veduto alcuni colpiti da uno scora- 
mento e da un avvilimento morale così profondo, 
per questa mancanza di sale, come se avessero 
perduta ogni fiducia in ogni cosa; altri usare 
tutti i più ripugnanti ingredienti che potessero 
salare, perfino la fuliggine; e tutti esserne ridotti 
alla disperazione, più che per gli altri invinci- 
bili orrori della guerra. 

È curioso che la mancanza di questo solo ali- 
mento abbia tanto fatto soffrire i soldati; mentre 


al contrario tutti gli altri disagi — quelli delle 
marcie lunghissime, dei pasti irregolari, dei sonni 
all’aria aperta e sul terreno, delle intemperie che 
sopravvengono — sono poco o punto sentiti. 
Sembra che l’adattabilità dell'organismo umano 
sia straordinaria e rapidissima, se gente avvezza 
alle comodità della vita civile tnoderna riesce in 
pochissimo tempo ad abituarsi a una vita barba- 
rica di disagi e di asprezze. Parecchi m' hanno 
detto di aver dormito sulla terra ravvolti nel 
mantello e con la testa appoggiata al succo i 
sonni più saporiti della loro vita. Anche più biz- 
zarro è che sì perdono con eguale facilità quelle 
abitudini di pulizia e di cura della propria per- 
sona; che in tanti uomini sono così delicate, du- 
rante i tempi normali, Un signore francese che 
ha quasi una passione morbosa per la pulizia e 
che si cambia di biancheria due volte al giorno, 
mi raccontava di aver portato, durante la cam- 
pagna del’70, una stessa camicia per quasi 
un mese: un orrore, quel cencio nero, — mi di- 
ceva, — che mi farebbe svenire a toccarlo ora 
solo col dito, ma che allora ho portato addosso 
allegramente, come il più sudicio dei mendicanti, 
senza sentirne il più piccolo disgusto. Tutte le 
abitudini della vita civile sono così superficiali, 
Sebbene paiano così radicate, che possono sparire 
rapidissimamente, in pochi giorni, senza gran do- 
lore,. quando l’uomo sia posto in condizioni di 
vita in cui non possono più essere soddisfatte. 


Se il caso non lo porta ad assistere a una di 
quelle spaventevoli catastrofi che di tempo in 
tempo succedono qua e là per il mondo, è dif- 
ficile che un uomo dei nostri tempi abbia occa- 
sione di vedere molti cadaveri, durante la sua 
vita; salvo che eserciti una delle due professioni 
sorelle — il medico o il becchino. La morte è 
diventata misteriosa, silenziosa e discreta: batte 
sommessamente ad un uscio e porta via delica- 
tamente la vittima designata, senza che a qual- 
che passo lontano di lè alcuno oda più il so- 
spiro d’agonia del trapassato o il gemito di do- 
lore dei superstiti. Ma ecco che nella guerra la 
Morte v'infuria di nuovo, come nei tempi bar- 
bari, con una violenza inaudita di procella tr 
gli uomini — spettacolo terribile 6 nuovo ai 
cuori degli uomini del secolo XIX, che dovrebbe 
commuoverli e atterrirli; ma che invece per una 
bizzarria psicologica li lascia tranquilli. Anche 
le anime moralmente più gentili assistono quasi 
sempre con una grande indifferenza agli orrori 
della guerra. ‘ 

Anche questa facilità con cui l’ uomo civile 
del secolo XIX si abitua a vedere i più tragici 
spettacoli delle stragi guerresche, è una prova 
di quella meravigliosa adattabilità umana, per 
cui l’uomo ha potuto correre tante e così di 
verse vicende sulla terra, Nessuna confidenza è 
stata mai per me così interessante come quella 
di Edmondo De Amicis, un uomo che nessuno 
vorrà certamente accusare o sospettare di ari- 
dità di cuore, di scarsa simpatia per le miserie 
dei suoi simili. Egli mi raccontava dei primi 
studi di medicina di suo figlio, notando la fa- 
cilità con cui si era abituato ai truci spetta- 
coli di ospedale e della sala mortuaria, e pro- 
testando che egli sarebbe morto piuttosto che 
vivere una settimana in mezzo a tali orridezze. 
“ Ma — gli domandai io — lei è pure stato alla 
guerra; e come ha resistito allora a quelle scene 
poco allegre? ,, — “I curioso, — mi risposi 
Alla guerra ho veduto delle cose così spavente 
voli come* mio figlio forse non vedrà mai in 
tutta la sua vita, senza sentir la più piccola com- 
mozione e disgusto. Ho perfino assistito alla fu- 
cilazione di un soldato che aveya ucciso il suo 
capitano, con la stessa tranquillità con. cui ora 
guarderei una manovra a tiro a segno, mentre 
nè prima nè dopo avrei potuto assistere ad una 
esecuzione capitale senza — io credo — svenire. 
In guerra uno non è più lo stesso uomo che in 
pace; il sentimento del proprio pericolo è così 
intenso che ogni simpatia e compassione per i 
pericoli o i dolori scompare. » 

Ecco perchè non c'è bisogno, per essere un 
uomo di guerra, di avere la dura anima di una 
tigre nè il cuore di metallo; anche con un cuore 
formato di muscoli teneri, si può essere un in- 
trepido soldato, perchè le fibre si metallizzano ra- 
pidamente sotto le prime atroci impressioni della 
strage e del sangue. Certamente moîfti generali 
moderni hanno mostrato un grande disgusto per 
la guerra dopo averla conosciuta da vicino; molti 
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lianno ammonito i giovani ‘ufficiali che immagi: 
navano la guerra con una immaginazione ecci- 
tata da innamorati, che si ha diritto di desiderare 
la guerra solo dopo averla sperimentata. Ma 
questo disgusto è assai più un sentimento po- 
stumo per dir così, posteriore'cioò e non con- 
temporaneo alle impressioni della guerra; un 
sentimento che nasce quando l'uomo è ritornato 
alla casa' sua, alle abitudini e ai sentimenti nor- 
mali della vita civile, contro i quali sorgono in 
contradizione stridente, i ricordi orribili della 
guerra’ passata. Quel ricordo di una série ‘di 
azioni. e di spettacoli così contrari alla nostra 
morale quotidiana deve pàrere' ad ogni anima 
gentile come un sogno spaventoso, in faccia al 
quale è restato assorto come in un accesso di 
sonnambulismo. Spesso anzi a questo ricordo do- 
loroso si uniscé una meraviglia dolorosa è quasi 
un rimorso di avere assistito impassibile e ‘di 
aver ‘presò parte a tante atrocità senza sentirne 
ripugnanza di sorta. 4 Ma ché cosa era successo 
dentro di me — si domandano molti — per- 
chè io dovessi essere, in quei momenti , così 
diverso da ‘quello che ero prima 0 da quello che 
sono ‘adesso! , 

E così nascono quelli che si potrebbero chia- 
mare i timorosi postumi della guerra. Come i 
chiechi di grano sepolti da duemila anni nelle 
piramidi è che tratti fuori al sole e gettati nella 
terra germogliano, così molte voltè le impressioni 
della guerra restano sepolte per lunghi anni nel- 
l'anima di un antico. soldato ;, e poi, invece, di 
impallidire e dileguarsi, riprendono vigoro, 
germogliano e ricrescon su nella piena luce me- 
ridiana della coscienza, che dopo tanto tempo 
si accorge di antiche colpe passate sénza rimorso. 
Allora l’uoino che aveva spensieratamente, do; 
mito sopra i propri ricordi, rivive a poco a poco 
il suo, passato; rivede la pallida faccia di qualche 
ucciso in fondo ad un fosso, risente qualche ge- 
mito di mutilato; ricostruisce pezzo per pezzo 
tutta la tragedia di cui fu impassibile attore, 
per diventare angosciato spettatore della sua 
pallida riproduzione fantastica e per rimprove- 
rarsi di essere stato così duro di cuore. È così 
difficile rintracciare nélla storia infinita degli af- 
fanni di un uomo le origini di ogni ruga che 
ne traccia la fronte, come è impossibilo di spie- 
gare, nella forma di una vallata, l'origine d'ogni 
solco e di ogni burrone: come-questi sono spesso 
il prodotto di antichissimo alluvioni ed erosioni, 
così spesso quelle rughe sono frutto di rimorsi 
per colpe antiche, che erano state lungamente 


Parte della strada che da Cattaro conduce a Cettigne. 


dimenticate, e il cui orrore si è venuto lenta- 
mente rivelando alla coscienza. 
* 

Ma — dirà il lettore — nella guerra non si 
soffre proprio di nulla, fuori che della mancanza 
di sale? E tutte le cosidette terribili asprezze 
della guerra non esistono 0 sono tollerate con 
tanta facilità ? 

Eceeo: sono tollerate con tanta facilità da co- 
loro-Whe n adono sotto al peso. Le impres- 
sioni dei reduci da una guerra sono impressioni 
speciali; perchè il reduce è evidentemente un 
soldato che ha resistito ai disagi della guerra ; 
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e le due grandi categorie — categorie che com- 
prendono tutte le differenze essenziali — in cui 
si dividono i soldati sono quelle dei soldati che 
tornano e quelle dei soldati che non tornano. 
Il caso ha molto meno influenza ad assegnare 
ad una categoria o all'altra un soldato, che 
in generale non si creda. Certamente;*in una 
battaglia, la vita e la morte dipendono dalla po- 
sizione accidentale dell’ individuo rispetto alla 
corsa delle palle lanciate dallo armi nemiche: 
ma i morti di ferro di fuoco sono sempre in 
ogni guerra una minoranza, in confronto ai morti 
di malattia. E <uesti rappresentano la vera se- 
lezione della guerra. La principale qualità ne- 
cessaria,, per ritornare dalla guerra, è una 
stituzione robusta; chi Ja possiede, può fidarsi 
con abbastanza ragione degli amuleti che fanno 
deviare le palle nelle tasche dell'abito. La prova 
insomma è così aspra e sopratutto così brusca, 
che molti’ non ci resistono 6 muoiono; ma quelli 
che resistono é non soccombono vi si adattano 
con straordinaria facilità, sia fisicamente che mo 
ralmente, e senza aver molto a soffrire. In fondo 
la civiltà rappresenta una condizione artificiale 
di esistenza, che l’uomo, o per meglio diré al- 
cune varietà della razza, umana han saputo 
creare, da qualche tempo; a furia di lavoro, di 
lotte e di ingegnosità: ma la condizione natu- 
rale della razza umana — se si intende quella 
in cui la maggioranza degli uomini ha vissuto 
quasi sempre da quando l’ homo sapiens è ap- 
parso sulla terra — è la vita dei disagi fisici e 
della lotta violenta ad oltranza. La maggioranza 
degli uomini civili è ancora, non ostante le ap 
parenze, preparata di tutto punto a questa esi 
stenza antica; è ancora intatta nel suo fondo di 
barbarie atavica. Quindi essa può facilmente .im- 
barbarirsi per qualche mese sui campi di batta— 
glia e ritornare poi tranquillamente in seno alla 
civiltà Se di qualche cosa egli può soffrire è del 
conflitto ideale tra queste due condizioni che 
può sorgere dopo nel suo spirito. Ma per il mo- 
mento no: anzi per il momento, specialmente 
per uomini di carattere un po’ avventurosi, i 
rischi e lè fatiche della guerra possono finire per 
diventare una gradevole eccitazione morale, a 
cui si prende passione come alle emozioni del 
giuoco. La guerra diventa un, giuoco, dove si 
rischia non del denaro, ma la vita. 

Il più bell'esempio di questa attrazione, di 
questa passione per il pericolo è stato nell’ ul- 
tima campagna il Partini. Era scampato dal 
massacro di Amba Alagi e da quello di Adua: 
chi non avrebbe creduto che ragionando, al- 
meno secondo le verosimiglianze del carattere 
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nuovò, una così meravigliosa fortuna dovesse 
bastare a soddisfare la più insaziabile sete di 
avventure? Eppure lo scampato da due enormi 
pericoli, volle cimentarsi -col terzo: e domandò 
di essere mandato a fronteggiare i Dervisci, e 
vi cadde, 

Io eredo che in questi casi il piacere del pe- 
ricolo nasca dal ricordo del piacere provato a 
salvarsi dai rischi passati. Anche l’uomo più co- 
raggioso, in faccia ad un grande pericolo, deve 
provare sensazioni e sentimenti spiacevoli; ma 
tanto più gradevole è per questo lo scampo e il 
ricordo del rischio corso quando si è al sicuro. 
Questo piacere, che ha qualche cosa di inebriante 
e di voluttuoso, che ingrandisce la personalità 
ai propri occhi e a quella degli altri, può esser 
così dolce per certi esseri, da attirarli verso la 
morte con una certa spensierata allegria, 


GuaLiELMO FERRERO. 


Il tenente colonnello Tarsillo Barberis, 


A San Martino della Battaglia, siè spenta, il giorno 11 
settembre, una nobile esistenza di patriota, di soldato, di 
esploratore: il tenente colonnello Tarsillo Barberis. Nato a 
Torino nel 1832, seguì giovanissimo l'impulso del suo animo 
generoso, e a sedici anni, s'arruolò volontario nei bersa- 
glieri. Nel 1848 fu a Peschiera, a Goito: nel’49 a Novara; 
nel '55 pugnava alla Cernaja. Nella giornata di San Martino 
col grado di sottotenente, si guadagnò la prima medaglia 
al valor militare, per aver assunto il comando della sua 
compagnia dopo esserne morti gli altri ufficiali, per!aver 
riconquistato un'altura perduta, mantenendovisi fra l'im- 
perversare delle palle nemiche. Altre medaglie ebbe nel 
60-61 e nel’66. 

Vennero per l’Italia i giorni di calma e di raccogli- 
mento, ma il Barberis non sapeva essere inattivo; prese 
il suo congedo col grado di maggiore, e con altri ufficiali 
accettò l’incarico di organizzare € istruire all’europen, l'e- 
sercito di re Thibò di Birmania. Restò in quella regione 
lontana per cinque anni, dal 1881 al 1886, e narrò le 
sue peripezie in un interessante volume, Cinque amm in 
Birmania (Milano, F. Vallardi), dedicato al Principe di Napoli. 
È un libro ricco di particolari curiosi su un paese allora 
poco conosciuto; che viveva nell’incoscienza della sua sorte 
fatale, e che divenne poi preda dell'Inghilterra. Son storie di 
feroci vendette, di congiure, di conflitti selvaggi, sanguini 
E in mezzo a tanti orrori, il Barberis, calmo, sereno, conscio 
del suo dovere di soldato, compieva l'opera sua, di ridurre 
a disciplina quei semibarbari, e di condurli alla guerra e 
alla vittoria; diresse infatti onorevolmente una campagna 
contro la tribù ribelle degli Shan. A qual pro? 

Mentre egli stava per cogliere il frutto delle sue fati- 
che, l'Inghilterra, risalendo conquistatrice il corso dell’Ira- 
waddy, occupava la capitale Mandalay, ‘e (faceva prigio- 
niero Re Thibò, permettendo al nostro Barberis... di far 
ritorno in Italia per la via più diretta. Tornava solo. 1 
suoi compagni avevan dovuto soggiacere alla insalubrità 
del clima; eran morti per la febbre dei boschi, orribile ma- 
lattia che aveva colto anche il Barberis alla vigilia del Na- 
tale 1883. Del suo soggiorno in Birmania, l’ILLustRAZIONE 
ha già parlato pubblicando, nel 1886, una lunga intervista 
avuta con lui al suo ritorno in Italia. 


Tornarono purtroppo per noi i giorni di imprese guer- 
resche, e îl Barberis riprese servizio nel nostro esercito 
d'Africa. Al tempo della spedizione di San Marzano egli 
vi fu chiamato, e vi assunse il comando di un battaglione 
indigeno. Restò in Africa due anni. Poi tornò in Italia, e 


assumeva l'onorifico incarico di sovraintendente degli os- 
sarii di San Martino e Solferino. 

E mentre vagheggiava d'accrescere a quei santuari lu- 
stro e decoro, presso a quel campo, ove sì conquistò la 
prima medaglia, morì fedele ai due ideali di tutta la sua 
vita, la patria e la gloria, 


nwv Il celebre fisiologo tedesco Maurisio Schiff m. il 6 
di 73 anni, a Ginevra dov'era professore. Dal 73 al 76 
era stato professore all'Istituto superiore di Firenze, per 
cui era molto conosciuto in Italia. Da Firenze avea do- 
vuto andarsene per le noie che vi ebbe per la vivisezione, 
Era nato a Francoforte sul Meno nel 1823, laureato a 
Gottinga, e professore a Berna prima. di passare a Fi- 
renze. La maggior parte delle sue opere, altamente re- 
putate, tratta del sistema nervoso, 


nauw Il celebre poeta e pittore inglese, William Morris, 
m. il 3 ottobre di 62 anni. Di lui parlerà nel prossimo 
numero il nostro egregio collaboratore Vittorio Pica, 


nw Pure a Londra, m, l’8 Giorgio Du Maurier, l’autore 
di quel 7ri/by, che come romanzo e come dramma ebbe un 
successo favoloso, del quale parlò una nostra corrispon- 
denza in principio di quest'anno, La sua vera professione 
era quella di caricaturista, e si rese celebre nel Punch. 
Illustrò anche molte opere, fra cui le ballate di }Tenny- 
son, Aveva 6a anni, 


nw A Piacenza, nell'età di 81 anni, m. il pittore Ber- 
nardino Pollinari. Opere sue principali: La resa d'Anversa, 
quadro eseguito per ordine di Carlo III, e che ora tro- 
vasi a Vienna, e un ritratto di Vittorio Emanuele, attual- 
mente presso la regina Maria Pia di Portogallo. 


ny Il generale Teodoro Tung , m. il 2 ottobre a Parigi, do- 
v'era nato nel 1833, da un ingegnere, geografo e pittore di 
battaglie. L'Iung si distinse nella battaglia di Solferino 
dove fu decorato sul campo di battaglia. Poi divenne ce- 
lebre come detrattore di Napoleone, cui attaccò con in- 
giustizia e parzialità ma anche con grande dottrina nei 
3 volumi Bonaparte et son temps, d'aprìs des documents 
inédits (1880-81) che levarono molto rumore, poi con al- 
tri 3 volumi su Lucien Bonaparte et ses mémoires (1882-83). 
Negava perfino al grande uomo il genio militare, Levò 
gran rumore nel 1880 al tempo dello scandalo che pro- 
dusse il processo della Limousin e di quel generale d'An- 
dlau che andò poi a morire nell'America del Sud, la di- 
chiarazione che lung fece in pieno tribunale di essersi 
separato dalla moglie — la famosa madama de Kaula — 
perchè spia tedesca, e amante del generale de Cissey. Di 
poi entrò nella vita politica, fu deputato, e capo di gabi- 
netto del generale Boulanger quando fu ministro della 
guerra. Scrisse molte altre opere militari e storiche, fra 
cui La vérité sur le Masque de Fer e uno studio su la Fran-* 
cia e Roma nei secoli XVII, XVIII e XIX. Ultimamente 
prese la direzione del curiosissimo giornale per gli eru- 
diti, l'/ytermediaire. A_noi la sua fem resterà cara e 
Per leisie. sinitptitie»italiahe' per Wainto “nom scevre di’ 
suscettibilità — che lo fecero per'un momento dimettere 
dalla Presidenza della Lega latina per l'arresto del Ro- 
mani — e perchè a Solferino versò il suo sangue. 


ww In mezzo al rumore delle feste qgusse, moriva un 
generale francese che fece pur molto curl e levò grandi 
speranze, ama che. ormai si credeva moli da un pezzo. 
Quel general 7yochn, che si portò sì ignobilmente come 
governatore di Parigi e come presidente del governo della 
difesa nazionale nel 70-71, famoso per il tradimento al- 
l'Impero, per il “ piano , consegnato ‘al notaio, per la 
verbosità dei proclami, per la millanteria e il misticismo, 
per le ‘sortite inutili, per il falso giuramento di “ non 
capitolare mai ,, morì il 7 a Tours oscuramente, ma pa- 
cificamente nella bella età di 81 anni. Nell’ “ Année ter- 
rible , Victor Hugo lo aveva chiamato “ participio pas- 
sato di /rop choir ,. Dopo la guerra così infelice, aveva 
avuto il buon senso di ritirarsi a Tours, ma pare che 
lasci delle Memorie! 


ww Un celebre giornalista boemo, il dott. Giulio Gregr, 
morì il 4 ottobre in una sua villa presso Praga. Il 1.° gen- 
naio 1861 egli fondò le Narodni Listy che acquistarono 
un'influenza straordinaria in Boemia: e le vittorie stre- 
pitose dei giovani czechi si devono in massima parte al- 
l’abilità del Gregr, che fu per trent’ anni l’ispiratore ‘e 
l'interprete di tutte le rivendicazioni nazionali contro l’e- 
lemento tedesco e contro i vecchi czechi. Egli si circon- 
dò di luogotenenti, pieni d’ingegno e d’audacia, tra’ quali 
suo fratello Edoardo — un oratore de’ più mordaci, dei 
più velenosi — attualmente deputato al Reichstag. I due 
fratelli si completavano: la propaganda giornalistica del- 
l'uno veniva commentata e rinforzata dall’ eloquenza tri- 
bunizia dell’altro. Benchè eletto più volte deputato alla 
Dieta boema e al Parlamento, Giulio Gregr non brillò 
molto nelle assemblee politiche e depose presto il suo 
mandato. Non gli mancarono processi e condanne, ma il 
popolo czeco lo compensò con le più grate soddisfazioni 
che possa ambire un giornalista. Una volta tra 1’ altre, 
nel 1863, alla sua uscita dal carcere fu portato in trionfo 
per le strade di Praga. Lo stato d'assedio, proclamato 
dal Taaffe, ben lungi dall'inceppare, accrebbe l'influenza 
e la diffusione delle Narodui Listy. Ma egli non potè a 
lungo ;aporare la vittoria del suo partito, perchè in 
questi ultimi anni una malattia crudele lo costrinse a la- 
sciare il giornalismo, ed ora l'ha spento a.65 anni... ab- 
bastanza în tempo per non assistere alla disgregazione 
che minaccia i giovani czechi, incalzati a lor volta da un 
partito più radicale e intransigente. 
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I DIARII DI MARIN SANUTO 


Da quasi vent'anni esce tutti i mesi, regolar- 
mente, da una tipografia veneziana un pacco 
molto voluminoso, il quale raggiunti gli uffici po- 
stali viene subito suddiviso e sparpagliato dovun- 
que. Il grosso del pubblico ignora però che cosa 
esso contenga, per la buona ragione che il con- 
tenuto si rivolge soltanto alle maggiori bibliote- 
che del mondo ed alle case di pochi appassionati 
bibliofili. Il viaggio dalla tipografia alla posta 
seguiterà per tutta questa fine di secolo; poi 
cesserà perchè l’opera sarà compiuta. In corso di 
stampa fino dal 1877, essa è destinata a mettere a 
soqquadro il campo degli studi, come quella che 
segnerà una nuova èra per gli storici presenti e 
futuri. * Peccato essere vecchi, diceva qualche 
anno fa Cesare Cantù; con l’aiuto dei Diarii ci 
sarebbe da rifare quasi tutta la storia del cin- 
quecento. » 

Di nobile famiglia veneziana, Marino Sanuto 
nacque il 22 maggio 1466 da Leonardo, senatore, e 
da Letizia Venier. Mente acuta, spirito equilibrato 
ed indagatore, carattere franco, aperto, risoluto, 
lavoratore maraviglioso, egli si appassionò assai 
per tempo alle vicende politiche della Repubblica 
e naturalmente a quelle di tutti i paesi che con 
la Repubblica avevano rapporti: come chi di- 
cesse alle vicende di mezzo mondo, Passione po- 
litica ed ambizione sembrano adesso sinonimi, 
quasi due cose inseparabili essendochè una ge- 
nera l’altra e tutte due partoriscono.,.. delle brut- 
ture! A que’ tempi era assai diverso. Anche Ma- 
rino Sanuto salì più volte a cariche pubbliche 
e. potè perorare utilmente nelle differenti magi- 
strature del governo di San Marco; ma i tran- 
sitorî onori egli li doveva al fatto di essere — 
per ripetere le parole del doge Loredan — un 
rigido observador di la leze, uno di coloro che, 
messa una cossa contra la leze non la lassa passar, 
il qual merita gran laude e doveria esser in tutti 
i consegi. 

Meglio che con la. parola, il Sanuto pensava 
però di servire il suo paese con la penna: una 
penna un po’ grossa e molto nostrana, ma che 
il mondo seguiterà a benedire ancora per lungo 
tempo. E si die’ a scrivere di storia. Condotte a 
termine le Vite dei dogi giungendo con esse fino 
{al,1493, stimò più profittevole raccontare gli 
avvenimenti che si svolgevano intorno a lui, dei 
quali era testimonio immediato o di cui aveva 
notizia sicura, anzichè salire a ritroso i tempi e 
navigare nel mare del passato, Così nacquero i 
Diarii: opera immane per mole e per densità di 
cose; opera forse senza esempio, e la più com- 
pleta, la più varia, la più sorprendente del ge- 
nere, un’opera che vince in estensione persino 
quella di sant'Agostino. 


È 
I Diarii cominciano dal 1.° gennaio 1496 e ar-, 


rivano fino al 30 settembre 1533. Bastano le due 
date per mostrare com’ essi comprendano tutta 
quella serie di fatti che trasformando man mano 
l'Europa, chiusero il medio evo ed inaugura- 
rono la storia moderna. Un’epoca così straordi- 
naria non poteva .non ayere uno straordinario 
cronista, Perchè Marino Sanuto fu veramente 
straordinario. Senza aver ricevuto un incarico 
preciso, quantunque il Governo lo rimunerasse 
in qualche guisa con 150 ducati annui, che suro 
a Dio è nulla alla grandissima fatica, egli usava 
scrivere ogni giorno intorno a ciò che vedeva 
e apprendeva, con l'avvertenza che vedeva molto 
ed apprendeva tutto. Le rare sue qualità per- 
sonali potevano infatti esercitarsi cotidianamente, 
grazie alle eccezionali facoltà ottenute di pren- 
dere visione e di trarre copia di tutti i docu- 
menti, anche i più intimi, anche i più segreti, 
che giungevano e partivano dalle varie magi- 
strature della Repubblica di San Marco. Che 
cosa fosse Venezia nel cinquecento è superfluo 
dire. Ricca, potente, temuta, maestra di civiltà 
e di gentilezza, essa aveva rapporti d'ogni na- 
tura con tutto il mondo incivilito, non solo, ma 
per ragioni di commerci e per mezzo di amba- 
sciatori, di oratori, di consoli penetrava dovun- 
que, nelle regioni più discoste dell'Europa come 
in Asia ed in Africa. Di ciò ch'essi osservavano 
e concludevano il governo era naturalmente 
edotto ; ma dietro il governo vigilava il cronista, 
Marino Sanuto, sempre accorto, sempre volonte- 
roso, sempre pieno di fede nella missione volon- 
tariamente assuntasi. Niun scrittore mai farà 
cosa buona delle istorie moderne, non vedendo li 
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miei Diarii, nelli quali è compreso ogni cosa se- 
quita, poichè, egli dice, io ho veduto, inteso e 
sentito la verità, e non solo di questa città ma 
di tutto il mondo. 

L’affermazione, che potrebbe sembrare preten- 
ziosa giudicandola con criteri moderni, risponde 
invece alla verità. Impressioni, note e copie di 
documenti passavano dunque tutti i dì nei grossi 
volumi che il Sanuto erasi proposto di colmare, 
prevedendo forse che nei secoli venturi gli amanti 
degli studi storici lo avrebbero benedetto. 

Non desta meraviglia ed ammirazione questo 
patrizio sano, forte, dedito ai gaudi della vita ed 
agli amori, il quale trova tempo, i giorno, di 
scrivere per quarant’anni continui ciò che av- 
viene di bello e di brutto, di eroico e di triste, 
di grande e di piccolo sotto il sole? 

* 

I Diarii sono condensati in cinquantotto vo- 
lumi ampi e grossi, legati in cuoio impresso e 
fitti d'una scrittura nitida, rotondetta e intelli- 
gibile. Senza una certa pratica la lettura riesce 
però difficile in causa delle frequenti abbrevia- 
ture e delle scorrezioni imputabili ai tempi ‘ed 
alla fretta di scrivere. Hanno la forma del gior- 
nale; in alto la data; e sotto, la notizia o le 
notizie seguite dai documenti. La narrazione è 
in volgare: e ciò forse contribuisce ad accrescerle 
quella grazia ingenua, quella forza di evidenza 
che innamorano. Qualche volta il diarista parla 
anche di sè e delle cose sue, ma non lo fa già 
per soddisfare ambizioni ò sfogare risentimenti. 
Sembra quasi ch'egli si consideri un estraneo 
alla vita, come un giudice alto ed impersonale, 
come un uomo soggetto al pari degli altri al con- 
trollo dello stesso suo sguardo. A certo punto ad 
esempio scrive: “ Ad 15... (del 1505) la matina 
io mi maridai horre 18 in la fia dit Magnifico 
Missier Costantin di Prioli, con dota ducati 5500 
ut in contractu. , E più tardi nel vol. VIII: * Adv 
27 novembre 1508, a nona, morite la mia caris- 
sima consorte, stata zorni 49 amalada. Iddio le 
doni requie et riposo. , Quanta semplicità e 
quanto muto dolore in queste brevi parole! 

Così è in tutte le pagine dell’immane opera. 
Perchè Marino Sanuto non registrò solamente 
le vicende politiche, ma scrisse su tutto e di 
tutto, di scienze, di belle arti, di tribunali, di 
passioni umane, di viaggi, di funerali, di amori, 
di feste, di costurtii) ‘di ‘iietlicitià} di'éròi 
debolezze, di architettura civile e militare, di 
numismatica, di spettacoli teatrali, di musica, di 
commerci. Meglio che una serie di densi volumi, 
l’opera sua sembra uno specchio in cui riflettasi 
per quasi mezzo secolo la vita del mondo intero: 
dalle imprese dell’imperatore Massimiliano all’in- 
fedeltà coniugale d’una bella patrizia, dai grandi 
avvenimenti pubblici al piccolo e piccante epi- 
sodio privato. 

Qualcuno ha definito il Sanuto il Walter Scott 
degli storici, essendochè egli si compiace volen- 
tieri delle giostre, delle feste, delle narrazioni 
piacevoli. Vi sono pagine che sembrano sgar- 
gianti quadri in prosa; altre che hanno il sa- 
pore della elegia intima. Muore la soave Bea- 
trice d’ Este, moglie di Lodovico il Moro? E 
Marino scrive: “ * poi parturito uno fiol morto, 
etian lei erra morta, de la qual morte el duca 
steva in grande mesticia, serade le finestre, in una 
camera tutta di panni negri, a lume di candela, 
senza visitatione. Morite ad) 2 zener (1497) a 
hore 6 di notte. , Pare di vederlo! 

Raggiunta l’età di 69 anni, un anno avanti 
di morire, Marino Sanuto fece testamento, nel 
quale discorre, fra altro, delle sue due figlie ille- 
gittime, Bianca e Candiana, che amò assai. La- 
sciava i Diari alla Signoria; e lasciava molto, 
poichè con meravigliosa coscienzà egli stesso li 
avea definiti opera di gran scriptura, et eternità 
di le cosse passate, optima a instruire li Patrici 
senatori e altri che hanno piacer de historie. 

Geloso però com'era delle proprie azioni, e sa- 
pendo che molti secreti di Stato erano, mediante 
le copie dei documenti, confidati nei Diari, il Go- 
verno di Venezia non permise che il pubblico po- 
tesse consultarli, e lo stesso cardinal Bembo, per 
averli, dovò intercedere direttamente e insisten- 
temente presso il doge Gritti. 

Così avvenne che nel seicento e settecento si 
ignorasse l’esistenza dei Diarii. 

* 

Fu ventura che nel 1784 Francesco Donato, 
eletto storiografo della Repubblica, li rinvenisse 
e provvedesse a proprie spese a farli copiare, Più 


id 


tardi, nel 1805, abbandonando gli sustriaci Ve-; 


nezia, i Diari passavano a Vienna, di dove, in 
virtù del trattato 1866, il prezioso autografo tornò 
a Venezia. L’ Austria ricevette in compenso la 
copia donatiana. 

rca mezzo secolo fa Adolfo Thiers, in certo 
suo viaggio in Italia a scopo di studio, suggeriva 
che tutti i governi europei dovessero associarsi 
per facilitare e sostenere in comune le spese di 
stampa dei Diari. La storia del cinquecento, di- 
ceva, ne ritrarrà largo profitto. Sarà una fonte 
nuova, copiosa, fresca, di prima mano, essendochè 
i documenti dei Diari furono trascritti dallo 
stesso Sanuto e d’altronde gli originali essendo 
andati in gran parte distrutti. L'idea della stampa 
parve allora un'audacia. Ma nel 1877 la Depu- 
tazione veneta di storia patria, senza incom 
l'Europa, imprese da sola la pubblicazione dopo 
aver ottenuto qualche aiuto. 

E così da vent'anni esce tutti i mesi dalla ti- 
PIRA Visentini un fascicolo o puntata di 
192 colonne in quarto, stampato su carta spe- 
ciale. L'edizione è di 300 esemplari. Fra pochi 
giorni sarà completo il 46° volume, vale a dire 
quattro quinti dell'intera opera. 

Quanti sanno in Italia, all'infuori degli studiosi 
e degl’ interessati, di questa pubblicazione che 
onora veramente il nostro. paese? Siamo tanto 
avvezzi a dire male di noi, che per ciò potremmo 
almeno una volta lodarci ! 

Un'idea dell'importanza materiale dell'impresa 
può darla il fatto, che le colonne sinora stam- 
date sommano a 37 094, e che mettendole tutte 
in fila, una dietro l’altra, si formerebbe una lista 
di carta lunga otto chilometri e mezzo! 

Mancano ancora dodici volumi, ma poichè sono 
dei meno grossi, lò Stefani confida di giungere in 
DOto prima della fine del secolo. Federico Ste- 
fani — che è il direttore degli Archivi di Stato a 
Venezia ed è un vero erudito uomo ed un valente 
storico — è rimasto solo oramai alle prese con le 
bozze di stampa; e corregge la punteggiatura ed 
i nomi errati di persone e di paesi, e dirige la 
formazione degli indici che faciliteranno immen- 
samente agli studiosi le ricerche, Monografie e 
studi storici tratti dai Diari già sono comparsi 
in Inghilterra, in Francia, in Spagna ed adesso 
anche in Italia. Perchè da essi, solo da essi, seri- 
veva il De Leva, “ esce viva e spirante nella sua 
luce ‘e. nelle sue ombre l’immaginangli- un'epoca. 
forse la più memoranda nella storia moderna },. 


A. CENTELLI. 


LO OZAR A PARIGI. 


L'avvenimento è stato così grande che l’ ILLustRAZIONE 
Iratiana ha il dovere di pubblicare alcuni disegni, che 
le vengono spediti da’suoi corrispondenti di Parigi. Nella 
nostra Settimana, abbiamo seguiti i passi, che sulla via 
trionfale della metropoli francese segnarono lo Czar e 
la Czarina, in mezzo alle acclamazioni di tutto un po- 
polo delirante di gioia. I giornali politici furono tutti 
pieni del fatto prima d'ora mai successo: il fatto, cioè, di 
vedere il più autocrata dei monarchi riconoscere nel modo 
più solenne la Repubblica; di vedere il padrone dello 
Stato più potente d'Europa recarsi a Parigi per ricono- 
scere ufficialmente îl Governo, mercè il quale la Francia, 
dopo gl’immani disastri, si rialzò prospera nel mondo. 

Uno dei nostri disegni rappresenta l'ingresso dello 
Czar a Parigi. Alle ore dieci del 6 ottobre, il cannone 
annunciò l’arrivò del treno imperiale a ‘Passy; dovei mi- 
nistri, le autorità parigine e gran folla stavano aspettando. 
Lo Czar scese dal treno colla Czarina e col -presidente 
della Repubblica, Faure. Lo Czar vestiva l'uniforme di co- 
lonnello del reggimento Preobrajevsky, di colore verde 
scuro, col berretto d’astrakan nero e col gran cordone 
della Legione d’onore. La Czarina portava un abito tutto 
bianco di raso, cappellino di velluto bianco, guarnito di 
verde e un boa di piume bianche al collo. Lo Czar pic- 
colo, dall’andatura nervosa, volto ornato di barba bionda, 
espressione affabile: la Czarina alta, slan dal pro. 
filo energico, distinto. Arrivati sotto un padiglione, Faure 
presenta ai Sovrani le autorità: quindi l'imperatore passa 
in rivista la compagnia d'onore, e scoppiano le prime 
grida di “ Viva la Russia! viva lo Czar!, 

I Sovrani escono con Faure. L’imperatrice monta per 
la prima sulla berlina di gala, sedendo a destra; sale poi 
l’imperatore e siede alla sua sinistra: infine Faure si 
siede di fronte agl’ Imperiali. E un imponente corteo si 
muove verso Parigi, in quest'ordine: due pigueurs, un 
comandante, due altri piguewrs, uno squadrone di coraz- 
zieri; uno squadrone di cacciatori d'Africa composto di 
vecchi capi arabi d'Algeria, montati sopra bei cavalli co- 
perti di ricche gualdrappe; uno .squadrone coi caids tu- 
nisini pure a cavallo; poi un battistrada che, precede la 
berlina coi Sovrani e Faure. Seguono gli ufficiali d’ordi- 
nanza e una seconda berlina coi presidenti del Senato e 
della Camera; una terza berlina porta delle dame russe 
coll’ammiraglio Gervais, Seguono parecchie altre carrozze 


coi ministri, altri. dignitarii, generali, ufficiali ‘addettilallo 
Czar. Chiude la marcia uno squadrone di dragoni armati 
di lancia con banderuola. Il corteo attraversa il Rane 
lagh,. quindi il Bosco di Boulogne, entrando a Parigi per 
la porta Delfina, ove appare agli occhi dei Sovrani uno 
spettacolo indimenticabile. Nell’ ampio lunghissimo viale, 
che sale dal Bosco alla piazza della Stella un. seicento- 
mila persone accalcansi ai due lati agitando i cappelli e 

fazzoletti, gridando : “ Viva lo Czar e la Czarina! Viva 
e l'alleanza! , Il corteo arriva in piazza della 
Stella, gira l'Arco di trionfo (che si vede: nella nostra în- 
cisione) e scende pel viale dei Campi Elisi. Ivi la scena 
cambia, cambia la prospettiva, ma la folla appare sempre 
più enorme, le acclamazioni diventano sempre più ardenti, 
sempre più sonore, più furiose. Penna umana non: può 
descrivere il delirio di tutta, quella immensa moltitudine 
ch'è sulla via, ch'è pigiata alle finestre, ai balconi, sugli 
alberi, sui tetti, sui comignoli.,,. Il sole illumina il trionfo. 

Un'altra nostra incisione rappresenta la' collocazione 
della prima pietra del nuovo ponte sulla Senna, in onore 
dello Czar, e battezzato col nome dello Czar. Fu una 
bella cerimonia. 

Le rive della Senna, gremite di spettatori. Sulla riva 
destra, ergesi la tenda imperiale, leggera, elegante, co- 
perta di velluto rosso, foderata in bianco stellato d'oro. 
Sulla riva sinistra ergonsi grandiose tribune per le si- 
gnore. La Senna è tutta coperta da una flottiglia di 
yachts pavesati.e inghirlandati di fiori: Due piroscafi hanno 
a bordo concerti musicali. che alternano i pezzi. Faure 
arriva primo; lo Czar veste la solita tenuta di colonnello 
e la Czarina l'abito bianco. I coristi intuonano il coro 
dei soldati del Faust. Poi Paolo Mounet, del Teatro fran- 
cese, declama un’ode scritta apposta del poeta Heredia, 
ch'è presente in uniforme d’accademico. Si procede al col- 
locamento della prima pietra; un grande macigno. 

Gl'Imperiali e Faure scendono dalla tribuna verso il ma- 
cigno. Il ministro'dei lavori pubblici porge allo Czar una 
cazzuola d'oro e un martello d'acciaio. Prima la Czarina e 
poi lo Czar fanno un simulacro di maneggio di quegli stru- 
menti sulla pietra. Subito dopo si. stacca dalla riva sinistra 
un grande canotto con quaranta signorine, che vengono 
alla riva destra ad oifrire alla, Czarina un superbo mazzo 
di orchidee in un magnifico vaso di vecchio argento, omag- 
gio dell'industria francese, Le signorine sbarcano e depon- 
gono il vaso ai piedi dell’Imperatrice, che ringrazia e sor- 
ride. La cerimonia è finita. Diecimila spettatrici e spetta- 
tori delle tribune lanciano un immenso “ Evviva allo Car, 
alla Czarina, alla Russin! , Là follà enorme! ripete le grida 
che risuonano *lungo jl fiume: 

Il nostro Fofchétto ci ha parlato già in una lettera dei 
preparativi delle feste. grandiose, e ce ne ‘dirà ancora gli 
echi, che, in Francia, si prolungheranno chissà fin quando. 


E 7 SAN NICOLA DI BARI 
Hove a Wtogo Va conversidhie di SCA. a principessa Elena. 


Bari, l’antichissima città, di greche memorie che i Ro- 
mani conquistarono coll’Apulia; la città dove sostavano i 
crociati e i pellegrini che si recavano a Terra Santa per 
attingere al sepolcro di san Nicolò forza nel viaggio pe- 
riglioso e nelle battaglie; la città creata dagl’ imperatori 
bizantini capitale della Puglia, quando dopo le lunghe 
lotte contro i Longobardi, i Saraceni e i Greci ritornò e 
stette sotto il loro scettro — oggi torna a divenire una 
città storica per l’abjura di S. A. La PRINcIPESSA Erena 
ver MontENEGRO. 

La solenne funzione ha luogo nella chiesa di San Ni- 
colò, santo dei cattolici e santo degli ortodossi; egli è 
il venerato patrono della Russia, e il suo nome viene im- 
posto, nell’immenso impero, ai monarchi onnipotenti come 
agli umili lavoratori della gleba, ed è pure diffuso nel 
Montenegro. La gentilissima figlia del principe Nicola del 
Montenegro, dinanzi alla tomba del Santo della famiglia 
e della patria, abbandona la religione ortodossa per ab- 
bracciare quella in cui pure quel santo taumaturgo è in- 
nalzato agli onori degli altari. In nessun tempio meglio 
che in quello di San Nicola di Bari si poteva celebrare 
la sacra funzione, preludio alla funzione nuziale, che do- 
nerà all'Italia il più leggiadro fiore, un’augusta bellezza, la 
gentile Elena del Montenegro. La chiesa è una delle più 
notevoli del Medio Evo, una delle più ricche di storia. Fu 
cominciata nel 1087 e venne terminata nel 1139. Ruggero, 
duca di Puglia, colui che assediò Amalfi, che andò cro- 
ciato in Palestina e-fondò il principato d’Antiochia, vo- 
leva raccomandare il proprio nome specialmente alle co- 
struzioni del sacro edificio di cui sollecitò il compimento. 
Fu nel 1087 che le ossa di san Nicolò vennero portate 
trionfalmente in Bari; e fu appunto per dar loro degna 
sepoltura che si eresse il tempio. 

San Nicolò vescovo di Mira in Licia nell'Asia Minore, 
viveva' al principio del IV secolo. È opinione generale che 
sia intervenuto al concilio di Nicea nel 3a5, contro gli 
Ariani che negavano la divinità di Cristo. Alcuni, come 
Tillemont e Baillet, negano che san Nicola sia intervenuto 
in quel concilio; secondo gli atti.di san Nicola scoperti 
nella Biblioteca Vaticana e pubblicati a Napoli nel 1751, 
san Nicola non sarebbe un vescovo di Mira, bensì un ar- 
chimandrita, che fu poi vescovo di Pinara in Licia; ma 
le incertezze nelle vite dei santi non sono infrequenti. 
Fatto sta che le ossa di san Nicola furono portate a Bari 
da commercianti cristiani, che le avevano sottratte col- 
l’astuzia alla città di Mira caduta. nelle mani dei Turchi: 
qualche cosa di somigliante alla traslazione del corpo di 
san Marco a Venezia. Nel 1089, papa Urbano II depose 
egli stesso le reliquie del Santo nella cripta, dove ripo- 
sano tuttora. Si parla d'un liquido, che uscendo dal corpo 
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del santo, ‘operava miracoli: certo venerarono sempre 
san Nicola come taumaturgo, al pari di sant'Antonio da 
Padova, la cui statua sorge în alto sulla facciata; insieme 
con quelle di san Nicola e della Vergine; opere del se- 
colo XVIL 


All'esterno della chiesa si veggono parecchie lapidi fu- 
nebri. Sono quelle di famiglie nobili di Bari, ma alcune 
appartengono anche a pellegrini che si recarono in Oriente 
e che morirono di stenti e di malattie nel passaggio a Bari. 
La chiesa è di struttura gotica, assai grande è venerabile, 
L'interno ha tre navate. Gli archi che le dividono sono 
sorretti! da doppie colonne di granito, Il soffitto ha pi 
ture che raffigurano scene della vita di san Nicola, L'al- 
tar maggiore è un capolavoro del secolo XVII. Molto belle 
le sedie del coro. In fondo, risplendono gli antichi mosaii 
La piccola sedia vescovile è del 1098; il “ Taberi 
anch'esso di molto pregio è opera del 1120. Vi si vede 
san Nicola che incorona il duca Ruggero... Dietro al coro 
s'innalza l'imponente mausoleo di Bona regina di Po- 
lonia, figlia di Gian Galeazzo Sforza (morta in Bari nel 


1557) e ultinta duchessa di Bari. Il monumento, tutto în 
marmo, venne eseguito a Venezia nel 1593, 

Per delle scale si discende alla cripta: esse sono de- 
corate di antichi bassorilievi provenienti da sarcofaghi 
cristiani. La cripta è sostenuta da ventotto colonne di 
dimensioni disuguali. L’altar maggiore è d’argento mas- 
siccio; ha bellissimi bassorilievi, eseguiti da Ruggero 
Dell Invidia e Roberto da Barletta nel 1319. L'altare 
venne ristaurato nel 1684 dai napoletani Domenico Ma- 
rinelli e Antonio Avitabili. È sotto ad esso che si con- 
servano le reliquie di san Nicola. Ivi pregò l'ardente 
eremita Pietro d'Amiens, per implorare il cielo di bene- 
dire la prima crociata, caldeggiata tanto da Urbano IL 
Boemando, figlio di Roberto: Guiscardo, pregò pure d: 
vanti a quella tomba prima di partire per la Palestina. 

Nel Tesoro sì conserva il celebre breviario manoscritto 
di Carlo II d'Angiò e il suo scettro; e una corona di ferro 
che si dice venne lavorata a Bari per l'incoronazione în 
questa chiesa del re Ruggero, e che servì poi anche per l’im- 
peratore Enrico IV, per Manfredo e Ferdinando I d'Aragona. 


Prima di uscire dalla chiesa, si vede a sinistra della 
porta la tomba di Roberto Chyurlia," cancelliere e proto- 
notaro di re Carlo I d'Angiò, il quale per far cosa gra- 
dita al suo padrone, condannò a morte l’infelice Corra- 
dino d’Hohenstaufen e i suoi amici. In questo tempio, le 
memorie si affollano; ma qui la grave aura oggi s'illu- 
mina ai ceri d'un rito voluto dalla fede e dall'amore; qui 
la penombra s'irraggia d’una dolce e lieta visione! 


I cambiamenti di stagione sono so- 
vente causa di eruzioni o pruriti. Per im- 
pedirli o guarirli bisogna applicare la 
(Crema Simon alla glicerina. In caso di 
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LA SETTIMANA. 


1 Sovrani russi in Francia. La 
attinata dell'8 fu impiegata a visitare 
| museo del ‘Louvre. Nel pomeriggio a 
evres, per visitare la celebre manifattura 
jazionale di porcellane, e poi a Versailles, 
jove passarono la notte. La sera la città 
i illuminata e nel castello fu dato un 
loncerto. Prima di andar via da Parigi, lo 
L2dr lasciò 100 000 franchi per i poveri. 
9, ebbe luogo la rivista militare a 
Lhfilons. Vi presero parte oltre 86 000 uo- 
nifi, fra cui cento squadroni di cavalle- 
iaf (18.679) che chiusero la rivista con 
magnifica carica davanti la tribuna. 
folla era enorme, e l'entusiasmo note: 
bolmente crescente. Anche il carattere dei 
rindisi alla colazione fu più spiccato. In 
uello dello Czar si legge: 

“La Francia può esser fiera del suo 
sercito. Avete ragione di dirlo, signor 
Presidente, i due paesi sono legati da una 
inalterabile amicizia. Del pari, esiste fra 
nostri due eserciti un profondo senti- 
nento di confraternità d'armi. , 

La sera stessa i Sovrani russi partirono 
er Darmstadt acclamati freneticamente. 
inita la festa, continuano i commenti, 
Molti credono che il risultato del viag- 
gio dello Czar a Balmoral e a Parigi sarà 
ina nuova triplice anglo.russo-francese per 
gli affari d'Oriente, come s'è visto una te- 
lesco-russo-francese per gli affari di Cina 
Giappone. Per quanto la parola alleanza 
sia stata evitata in tutti i discorsi e brin- 
isì, la esiste in sostanza, ma in questo 
enso: che in politica come in finanza la 
Russia detta legge alla Francia, e questa 
è ormai una satellite di quella. 


ni 


Il signor Schisckine gerente del 
ministero degli affari esteri in Russia, che 
i è trattenuto a Parigi durante il sog- 
ns dello Czar e della Czarina, avendo 
frequenti colloqui con Hanotaux, è poi an- 
dato a Berlino, ed ebbe altri colléqui col 
cancelliere Hohenlohe. 

Il Re di Grecia arrivò l'it a Parigi; 
cioè dopo la partenza dei sovrani russi. 
Non è quindi vero ch'egli vi fosse in- 
cognito. 


ll contratto nuziale per il matri- 
monio del principe di Napoli fu firmato 
‘ir a Roma: per il re d’Italia dai mini- 
tri. Visconti-Venosta e Costa, per il prin- 
ipe di Montenegro dal presidente del con- 
iglio di Stato Petrovich e dal pr 
pilli Bogisich. 

Il principe di ‘Napoli è ‘a lCettinje, gef 
love è partito anche il duca di Genova. 
i si trovano pure il comandante e varii 
ifficiali del Savoja, che non potendo an- 
borare ad Antivari è andato a Cattaro. 
A proposito delle nozze, fa il giro della 
tampa la lettera con cui Giosuè Carducci 
ispose all'invito del Resto del Carlino di 
allaborare ad una pubblicazione di circo» 
tànza. La riferiamo anche noi, perchè, 


salvo il finale troppo crispino, è ammira- 
bile: 

* Ecco: come uomo, come liberale, come 
italiano, io sono contentissimo che l'A. R. 
del. principe di Napoli sposi una princi- 
pessa del Montenegro. 

“ Come uomo: perchè, se è vero quel 
che dicono, ho caro che egli, principe, ab- 
bia affermato e rivendicato la libertà dei 
suoi affetti e della sua scelta da vincoli e 
impacci diplomatici. 

“ Come liberale: perchè ho carissimo 
che, in tanta muffa superbiosa delle vec- 
chie dinastie, non buone oramai ad altro, 
con tutta la lor divina tradizione, che a 
lasciar. fare al turco ogni scempio e strazio 
del sangue e del nome cristiano sotto i 
loro occhi, in tanta superba ignavia , ho 
carissimo, dico, che questo giovine Vittorio 
Emanuele, della più antica sovrana casa 
d'Europa, abbia con democratica cavalleri 
fissato gli occhi e steso la mano a una 
famiglia che non ha molti anni di dominio, 
ma ne ha molti, anzi gli ha tutti, di guerra 
e di vittoria contro la Turchia, di fede 
accesa nelle sorti della sua nazione: so- 
vrana di paese e popolo piccolo, piccolo 
sì, ma grande di valore, bello di gloria, 
grave di fati. 

“ Come italiano: perchè. 
quanto mareggia fulgido l'A: 
in fondo tra l'Illiria e la Grecia! Sono 
contentissimo. Ma non prendo parte a di- 
mostrazioni. Obbedisco al Re che non vuol 
feste. No, non feste 

“in fin che il danno e la vergogna dura. , 


“ Non gridiamo, non cantiamo, non so- 
niamo troppo; che il vento non rechi un’eco 
delle nostre allegrie là nelle solitudini afri- 
cane. Questo popolo e questo governo, che 
a tutti ha commesso o lasciato la cura 
non di vendicare, ma di prosciogliere i 
cittadini e fratelli suoi dalla prigionia bar- 
bara, a tutti, al Papa, ai ‘monsignori, agli 
avventurieri, alle donne, senza dimostrare 
esso, nè virtù, nè senno a far nulla, ora 
vuol fare del baccano! La buona coscienza 
gli conceda pure circensi Inuti e gli al- 
lunghi il carnevale e le vacanze: io non 
ci stol G. CARDUCCI. 

Domenica fu inaugurato a Trento il mo- 
numento a Dante (v. pag. 242). 

E a Procida un monumento a Scialoia 
il cui elogio fa pure pronùnciato a Roma 
dal ministro Luzzatti al cospetto di 
molti womini politici; e i suoi ricordi sul 
trattato di commercio con Francia che fu 
negaziato dall’eminente statista napoletano 
là gredito(alle voci the se rie stiaj nego- 
iafità un "altro dall'eininénte statiftà v&- 
neto che governa oggi il tesoro italiano e 
che ebbe pur ieri l'onore d'esser chiamato 
a presiedere, in luogo di Gladstone, un 
banchetto internazionale di cooperatori a 
Parigi. Naturalmente il Luzzatti non po- 
teva lasciar Roma, na l'onore resogli è 
grande e sintomatico. 


Si parla molto di un Panamino a Pa- 


lermo. Il comm. Martinez è scomparso 


lasciando un ammanco di oltre un 
nella cassa municipale. Il Codronchi , che 
da tempo insisteva per un'ispezione al mu- 
nicipio di Palermo, era accusato di oltrag- 
giare quella città e di osteggiare un muni 
cipio crispino e un tesoriere a cui Crispi 
aveva dato la commenda. Ora s'è scoperto 
che l'enorme disordine era favorito da 
molti consiglieri a cui il tesoriere era 
largo di prestiti e sconti. I gridi salgono 
al cielo è si vuole la luce, 

Wl\generale Baldissera è partito 
l'1t da Massaua con il generale Viganò per 
l'àltipiano, dopo avere ordinato alcuni spo- 
stamenti di truppa per ragioni igieniche. Il 
generale Valles è sempre în attesa 
delle notizie del dott, Nerazzini per andare 
aZeila ed internarsi nell'Harrar per andare 
allo Scioa, Si dice che le vie da Zeila ad 
Harrar siano mal sicure e infestate da 
bande di predoni. A Massaua si crede che 
Valles non partirà prima della fine di no- 
vembre: a Roma vi è chi afferma avere già 
il dott. Nerazzini ottenuto in massima da 
Menelik la restituzione dei prigio- 
nieri senza pagamento d’indennità e senza 
compenso territoriale, ma non potersì con- 
siderare definitivo un tale accomodamento 
fin quando il Negus non avrà ricevuto la 
visita del generale Valles, 

ll generale Lamberti, che era at- 
teso a Napoli col Vincenzo Florio, sbarcò 
invece a porto Said diretto al Cairo, con 
l'incarico affidatogli dal Governo di trat- 
tare con le autorità militari inglesi riguardo 
alla nuova situazione nella quale si trova 
la piazza di Cassala di-fronte ai Dervisci 
dopo Ja occupazione di Dongola. 


Lord Rosebery ha rinunziato alla 
direzione del partito liberale inglese tro- 
varidosi ‘in disaccordo con Gladstone ri- 
spetto alla questione d'Oriente. Il 9 
in un gran discorso a Edimburgo egli spiegò 
i motivi del dissenso. Nell'epoca, disse, 
delle atrocità bulgare avevamo la Russia 
da parte nostra, ma oggi sarebbe contro 
e noi dobbiamo prestare il nostro concorso 
al Governo attuale. 1 disordini di Costan- 
tinopoli sonò dovuti innegabilmente al go- 
verno del Sultano, ma i rimedi proposti 
da Gladstone sono inutili e pericolosi, Ri- 
tirare l'ambasciatore da Costantinopoli to- 
glierebbe Funico mezzo d’influire sul Sul- 
tano, Non vuole nemmeno* minacciare la 
Turchia, nè ritirarsi in disparte come pro- 
pone Gladstone; ciò sarebbe umiliante. Si 
deve restare a Cipro. Tutte le Potenze 
essendo; decise ad opporsi ad un'azione 
isolata, dell’Idghiltdtra, Rosebery potingi| 
ogni politita ché cofidurrebbe ad und guerr 
europea. 

D'altra parte, molto grave è il discorso 
che un ministro in carica, il cancelliere 
dello scacchiere, Hicks-Beach, tenne il 14 
a Darlington. Se il sunto telegrafico è 
esatto, egli attribuisce al Sultano i mas- 
sacri armeni e deplora che le Potenze, 
preferendo lo sfalu quo, non vogliano agire 
con l'Inghilterra per costringere il Sultano 


a mettere in esecuzione le riforme. Egl 
prevede che la pace europea sarà compro- 
messa, se le Potenze persisteranno a ri- 
manere inattive, ed assicura del disinte- 
resse dell'Inghilterra che mira soltanto al 
bene dell'umanità. 

Così, mentre l'antico capo dell’ opposi- 
zione si accosta alla politica moderata del 
ministero, uno dei ministri adoprerebbe un 
linguaggio dei più violenti. 

Il Sultano intanto minaccia di deferire 
il signor Gladstone ai tribunali inglesi 
perchè lo ha chiamato “assassino coro- 
nato, — e gli Stati Uniti, dopo avere 
dichiarato più volte di non volersi immi- 
schiare nelle faccende europee in gene- 
rale, e nella questione d'Oriente in par- 
ticolare,. hanno mandato due loro navi da 
guerra nel Mediterraneo dirette nelle acque 
di Smirne per esser pronte a qualunque 
evento. 


Il pretendente al sultanato di Zan- 
zibar che, dopo il bombardamento del 
palazzo, fu ricoverato nella residenza del 
consolato tedesco, passò giorni sono dal 
consolato a bordo di una nave da guerra 
tedesca, Il fatto ha prodotto nuova agi- 
tazione nell'isola, e mentre due navi in- 
glesì allontanatesi da Zanzibar vi sono sol- 
lecitamente tornate, la divisione inglese 
che stanzia in quei mari è stata rinfor- 
zata da navì prese alla squadra del Me- 
diterraneo. 

Nel Madagascar la condizione ‘dei 
francesi diventa ogni giorno peggiore. Una 
colonna francese sostenne una vera bat- 
taglia a 40, soli chilometri da Tananariva 
in direzione di Majunga: ciò non ostante, 
secondo lè notizie portate dagli ultimi pi 
roscafi provenienti dall'isola, vi sarebbero 
in essa circa 100 000 insorti e la capitale 
sarebbe seriamente minacciata. 

Nel Brasile si va svolgendo, dopo le 
crisi politiche, una gravissima crisi eco- 
nomica e commerciale. Un dispaccio del 
Times, in data del ro, segnala ben 300 
fallimenti, ed annunzia il proposito 
del Governo di presentare al Congresso 
un progetto di moratoria generale per sei 
mesi. Un altro dispaccio del 14 da Rio 
Janeiro lo smentisce. 


La situazione a Cuba, secondo una 
importante lettera dell'/udependance Belge 
da Madrid, è tutt'altro che buona, malgrado 
i dispacci che il Governo madrileno comu- 
nica alla stampa. Se si prestasse fede a 
coteste informazioni ufficiali, non passe- 
rebheygiorna senza che j-tibelli subiscano 
insuccessi;ed a vedere il numero dei morti 
e feriti che infliggono”ai ribelli da oltre 
sei mesi, bisognerebbe calcolare a venti o 
trentamila la cifra delle perdite subite dal- 
l'insurrezione. 

È difficile dividere la ingenua fiducia 
colla quale il Governo spagnuolo diffonde 
tali notizie illusorie. Testè ancora si af- 
frettò a smentire la notizia della sconfitta 
che il Maceo avrebbe inflitta ad uno dei 


luogotenenti del generale Weyler, ed a, 
trasformarla in una bella-e buona vittoria. 


Eppure è realmente un insuccesso che eb- © 
bero le truppe spagnuole, come risulta dalla 
lettera suaccennata. Si capisce quindi che © 


una forte opposizione cominci a disegnarsi — 
contro il generale Weyler, su cui faceva 
tanto assegnamento, e che se venisse ri- 
chiamato lascierebbe una situazione molto 
più compromessa di quella che ha lasciata 
il maresciallo Campos. 

Il sintomo più grave segnalato dalla cor- 
rispondenza al giornale di Brusselle, sta 
nella estensione che la rivolta ha preso 
fra i bianchi dell’isola. All’inizio l’insurre- 
zione era limitata ai negri e mulatti di 
Cuba; ora tutta la popolazione bianca ine 
digena fa causa comune colla gente di co- 
lore, e gli spagnoli non sono più padroni 
che di alcune città e di alcuni porti. E in 
questi luoghi il regime militare impera. 
Chiunque è sospetto di simpatizzare per 
il movimento autonomista.o separatista è 
arrestato e messo in prigione, Centinaia 
di notabili dell'isola, ex deputati, avvocati, 
negozianti, letterati o semplici cittadini 
colpevoli di-simpatizzare cogli insorti, fu- 
rono caricati su navi e deportati. Gli sta- 
bilimenti penitenziari che la Spagna pos- 
siede sulla costa africana sono popolati 
di cubani e bisogna approntare le  pri- 
gioni di Ferdinando Po, sotto l' equatore, 
per ospitare le nuove vittime della poli- 
tica, poco efficace del resto, del generale 
Weyler. i! 

Ora si reclama che il Campos sia di 
nuovo mandato a Cuba colla missione di 
attuare il suo programma, consistente nel- 
l'accordare riforme liberali ai cubani. 
nora la politica cubana del generale Wey- 
ler e del Canovas del Castillo non ha dato 
che risultati negativi e ne può dare di 
peggiori. Ma gli è forse troppo tardi an- 
che per il programma del Campos: ora 
che i rivoltosi di Cuba si vedono favoriti 
dalla sorte vorranno l'assoluta loro indi» 
pendenza. 

| 


bi 


Nuovi danni prodotti da straripamenti 
di fiumi sono segnalati, specie dal Pie 
monte. Una violentissima tempesta si è 
scatenata il 9 sulle coste dell'Inghilterra 6 
dell'Irlanda, dando occasione a varii sini- 
stri marittimi, Un battello a vapore natt- 
fragò presso Queenstown e vi furono 10 
annegati. Nella Manica vi fu, 1'8, una colli» 
sione fra, i piroscafi Alexandre ed Endem; | 
il primo' dei quali affondò perdendo 6 
uomi 

Unsincen dio terribile ha distrutto gran 
parte! della città di Guayaquil, porto prine | 
cipale della repubBliea dell'Equatore. Tutti 
i consolati, quattrd Banche, le chiese, quasi 
tutti gli alberghi, le caserme, l'arserale 
sono stati distrutti dalle fiamme. Guaya- 
quil ha circa 50 000 abitanti e nella parte 
nuova era bene costruita e composta di 
larghe strade regolari e parallele. Pare che 
sia stata appunto distrutta questa parte 
migliore. 
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XVII. Roma o morte. — [lia 
XVIII. La guerra per il Ve. eto. 
XIX. L'ultima crociata. 
XX. Roma capitale. | 


= 


“| Lire 3,50 BLANC 
Dirigera commissioni e vaglia ai Fratelli Treves ,;editori, Milano. |! Witvolundin9 ga BE 
Tu uITT INN DITTNTTnÌ LIRE 1,50. 


INÎ Dir. vaglia ai 3v, Treves, Miano. 


—è uscito 


IlContagio 


ROMANZO DEL 


Principe GALYTZIN 


Un volume in-16di 300 pagine 
UNA LIRA. 


\\GORDELI 


è e è_6 è 6 6 è 6 ® 6 6 © 


se 


RACCONTI E BOZZETTI 
Racconti di Natale, 24 


edizione n e init 
: — Edizione illustrata 
DELLO erRISO AUTORE: " Pali sutra 
Il rublo. 2.% edizione L. 1 — in formato altrui, illustrata da 
Senz'amore, 2% ediz. . 1 ES Matania. 23 ediz, , 3— 


Albaperto, illustr. da Fer- 

raguiie Amato 2 ed. 4_ 
Alla ventura)illustrato da | Le donne che lavorano 
G. Amato. 2.8 ediz. 4— | (in preparazione). 


ROMANZI 


Catene, 2.4 edizione. 350 È Mmio, ded 1- 
—— Edizione illustrata da | —— Edizione illustrata da 
Colantoni. . + . + 3— 


Dir, vaglia ai F} 


RUSSIA 


La Russia contemporanea, 3i°9ri ud 
Carletti, più o della lega 
zione il 1a a Pietroburgo. L. 

"I Profili è boz- 

La Russia solterranea. Est ivonenio 
narii dal vero di Stepniak, con pre- 
fazione di P. Lavroff. Nuova ediz. 
con biogr. è ritr. dell'autore. 

la Rossia descritta e illustrata da 

1 Dixon, Biancardi, Moy- 
net, Vereschaguine, Henriet è Vam 
, con un'ampia conclusione del 


prof. A. De Gubernatis. In-8 di 
pagine con 400 incisioni . . 10 — 


Lettore dalla Russia diretto dal mare: 
Moltke a sua moglie nel 1556. Que- 
ste lettere sono seguite da La Nuova 
Russia, compendio dei recenti 
di Molinari, Wesselowsky, Walla- 
se, Trubetekoy, eco... . . 2— 

Il Volga, il mar Caspio e il mar Nero, 

di cà Moynet. Con 48 incis.. 3— 


Dirig. vaplia at Fr. Treves, Milano 


zione » 2 


zione În-8 grande, il: 
te, da Ferraguti » 


illustrato da Matania. 

2 edizione. 
TEATRO 

Teatro in Famiglia, commedie pei giovani, illustr, L. 250 

‘È meglio un uovo oggi che una gallina domani ; Rosetta; Quan- 

do manca la gatta,...; Diavolina; Sartine; Mondo în miniatura. 


25.4 


4.* edizione. . . . 2= 


I tristi avvenimenti che si svolgono ora sulla spon:-+ 
da del Bosforo, richiamano su Costantino- AA 
poli ancora una volta l’attenzione del Ae 
mondo. Abbiamo perciò intrapre- 7 
sola pubblicazione di una 

nuova edizione illu- 


SPC 
Ao slo capo- 


A 


GA lavoro in cui uno 
scrittore e un artista 
eminenti, compagni di viag- 
G io, gareggiano con la magia 
dello stile e della matita nel trasfondere 
37 tuito l'incanto dell’ Oriente, ed a fare cono- 
scere quella strana ed immensa metropoli, ch'è come 
AAun lembo d'Asia perduto sull’ estrema Europa, desterà 
certo in questo momento il più grande interesse e la massima 
CUTOSITÀ. gg De PARITA TTNTITTT rt ITTIYtITTTIPZ 
Escono 2 dispenso la settimana di 8 pagine in-3 riccamente ilustrala . 
Centesimi lO la dispensa. 

E AunoaWento ALL'OPERA COMPLETA: L. 8,50 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, | = 
editori, in Milano, via Palermo, 2. 


IIITY 


In Casa e Fuori 


Racconto. dialogico illustrato a 
Vili cui sono spiegati e commentati circa duemila vacaboli 
‘per la lingua e le idee 


% P. PETROCCHI W 


e—| QUARTA EDIZIONE > 


Edoardo Scarfoglio, 


IN LEVANTE 


A TRAVERSO I BALCANI 
NOTE DI VIAGGIO 


La Grecia. - La terra di Minosse. - Il regno di Natalia. Il paese delle rose. 
L'eredità di Maometto. - I Jatini del Danubio. - Da Vieuna a Parigi. 


4 Un volume in-16 di 256 pagine: Lire 2,50. 


L'ORIENTE * 


INDICE DEL VOLUME 


descritto da 


Schweiger-Lerchenfeld 


Unvol.in-Bdi 40 pagicia Gti 
LIRE QUINDICI. 
Legato în tela è oro: Lire Diciotto. 


Dirigere comm. e vaglia ai Pratelli Treves, Milano. 


TERRITORIO EUROPEO: A1bania. 
Grecia. Macedonia. Stambul. 
TERRITORIO ASTATICO: Asta Afi- 

nore: Le isole. Il Continente. 
Armenia. Curdistan. Arabia. 
lx| Mesopotamia Siria. Pal 
ll] ela penisola del Sinai. 
h| reRRITORIO AFRICANO: Egitto! 
La Nubia ed il Sudan egiziano. 
fel] Abissinia. Tripolitania. Tunisi 


Un volume în-8 di 210 pagine illustrato da 206 incisioni 


LIRE DUE. 


Diigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano; 


Alle Porte d'Italia 


" i rig NUOVA EDIZIONE con l'aggiunta di due nuov 
ai Edmondo De Amicis. sipitoli difensori delle Alpi è La Scuola di Ca- 


valleria. (Libro molto raccomandato alle scuole per lo spirito altamente patriotico, 
oltrechè per il valore storico è letterario). 6.° impressione . . . . . L..8 50 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLI 


Ài VRATELLI TREVES, EDITORI, VIA PALERMO, 2, H GALLERIA VITTORIO BNANURLE, 64 E 6, MILANO. 


© Ranzini-Pallaviolni Garlo, Gerente. 


